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'ASTUZIE SOTTILISSIME 

DI BERTOLDO 
Dove si scorge un Villano accorto e sagace 

che dopo varj e strani accidenti, alla fi­
ne per il suo raro,ed acuto ingegno~vien 
~ ............ Borno di Corte,e regio CQ!1sigliero 
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dd mo Tertamtnto. cd altri 
detti sentenzios ì • 
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2 PROEMIO. 

Q 
uì non ti n~rrerò, B.? nigno Lettore il giu­
dizio di Paride , il ratte di Elena, non l'in .. 

ce nol lO di Troja, non il passaggio di Enea in ha­
I ia ,non i I unghi errori di U lisse • non la diStru-
z ione di Clrtagine; non l'esercito di ~erse, rrOIl J. 
le prove di Alessandro, non h fortezza di Pirro, 
non i trionfi di Mario, non le lodi iQlmense di 
Lucullo,non i magni fatti di Scipione, noo le Vit­

torie di Cesare, non la fortuna di Ottaviano, 
poichè di simil fatti !e Istorie ne danno a chi leg- tL', 

ge piena CQntezza. Ma bene ti presento inanzi un 
Villano brutto,e mo,truoaQ si, ma accorro , a~ 
st uro, e di sottiliss imo ingegno; ~ tal ehe para~ 
gonando la bruttezza del corpo con la bellezza 
t~ e Wanimo, si può dire, ch'ei sia prcprio un sac-
co di grossa tela, foderata di dentro di seta, e di 
()ro. Quindi udirai astuzie, Olotti sentenze, ar ... 
guzie , ·proverbj, strattagernmi sottilissimi ed io­
ge2"nosi di far rrasecobre, non che stupire. Leg-
gi dunque, e di ciò tr,overai gratO, e dolce trat~ 
tenilUentO , essendo l'Opera piaceyole , ç moltO 
dilettevole. ' 
. dR60MENTO-rr enendo il s~~gio [(eale neJJa Città di (lerona 4 1hoi-

no R.e d( Lri7lgobardi: nel tl:m/J(j che si era imi. 
g 'JDrito Q1testi di wtta J'ltatia. capit~ nella wa Cort~ 
1111 I/ i/Jano chiamato pcr nome Bertoldo, il quale ero uo-
mo def~'rme , e di bruttfssimo aspetto: ma dove maTJcavfl 
la f ormosità della pe1'Sona , suppliva la vivacità deJJ'in­
gegno : ondt era molto arf.uto , e pronto ndle sue riipost~ 
ed oltre J'ftCutnza del/' ingegno , ancO "a astuto, mali­
~ioso , e tristo di natura, come 50 1'/ 0 la più parte de'Vil­
lani. LtI statura sua er(J tale, C01l1e lJnì si q ,(SCriflt i 

9 lO 11 

l 

BELLEZZE 

DIB ERTOLDO. 

E RA costui piccolo di persona, e col capo gros-
5.0 , e tond.o , cor:ne u~ pallone; la fronte crespa 

e TUgmosa , gli occh) rO'SI • come di fuoco. le ciglia 
IU~l~he, ed aspre come setole di porco: l'orecchie 
um\l!e, la bocca grallde , e alquarito storta con lab­
bro ÙI S(1.tto pendente, a guisa di ca vallo; la barba fol­
!a sotto Il mento ~ e cadente come quella del becco' 
Il ~as? adu~co, rlOversato ali' insù con le nari lua: 
ghlsslme ; I d~ntl ~uorl, come il Cigna/e, con tre ov­
vero quattro gIOghi sotto la gola, quali mentre ch'cs-
56 parbva, parevano tanti pignattoni • che bollissero 
A".ca le gambe caprine a guisa di Satlro, i piedi lun: 
gtu '. e larghi , .e ~utto il corpo peloso, e le calze era­
no di grosso b!glO , tutte rappezzate: l e sue ,,;arpe al­
le) c praate di grossi tacconi • 

1\,UDACIA 

DI BERTOLDO~ 

P Assò .dunque qe.rtoldo per mezz~ a tuui quei Si· 
g~.on , e Baroni, c4' el~no innanzi al Re. sen­

cavars,1 11 cappello, aè fare atto alcuno di riverenta. 
e ~nd0 s~blto a sedere presso il Re ,il qualc,come que­
gli ~hc ;.ra b~ni~no di natura, e che SI dilettava di fa­
ceZle, S Imar,1ll0 , che cost~i fosse qualche stlavagan­
te um.ore _ Esse.nd!? C?~ la natura suole spessissim·: 
Volte lI~fon.der~ In slmlh corpi mostruosi certe doti par­
t lcola", dI CUI a tutti n.on • così larga donatrice ~ OR­
de senza punto alterarsI, le c\.lminciè ~olj piacevol-
m=nt.c a Int=rrogarc • ' . ' 
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.i{ A G I O N kM E N T O 

FRA 

IL RE, E BERTOLDO~ 

R. C Hl sei tu : qu~ado nascesri,. e di che pa e.se se if. 
IL • lo sono un Uomo.: nàcq<u~ quando mia Ma­

dre mi fece.; e il mio f>aes~ e lO quest? Mo.n,do • 
R. Chi sono gh ascendentI; e dJscendentl tUOI. • 
B I f2<YÌnoli . cne bollendo al fuoco, vsnno ascenden 

• d~e discendendo Stl e giù per la pignatta • 
R. Hai;u Padre, Madre, fratelli, e Sorelle? 
D. Ho Padre, Madre, Fratelli e Sorelle: Illa sono tut-

ti morti. 
R. Come gli hai tu se sono m~rti? . . . "or­
n 0l:lando mi partii di çasa. Il laSCl:II, che tutti d . 
4'. ~ o. h' 0111110 rtl mivano: c: per questo diCO a te, C; .: tutti S . 

ferche da o-ao elle dor"me, e dl!: uno che: Sia mor-
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fa, io faccio poca àiff~ renza , essendo che il son­
no si chiama fratello della morte. 

R . Òn.at' è la più veloce cosa che sia? 
B. Ji"Pellsi~ro. " 
k. ~Jal' é il miglior vino che si~ ? 
B ~Iello, che si beve a c:lsa di altri. 
R: Q9al' è quel Mare, che non s'empie mai? 
B- L'ingordigia del!' uomo avaro • 
R. Qt.HI' é la più bruha èosa che sia in un Giovane 
B. La disubbidienza. 
R: Q,:lal' è la più. brutta cosa. che sia in un Vecchiò. 
B. La lascivia: 
R. Q.md'è la piI) brutta cosa, che' sia in un Mucante? 
B. La bugia. . "".. . , . 
R. Qu.lI' è quella gatta, che dinanZI ti lecca, e dietro 

ti sgrafÌJa • 
B. La feminA di mondo: 
~. Qual' è il p;6 gran foco che sia in casa? 
B. La (atti'!a Mogliè , da mala lingua del Siervitort:l 
R. Q.uali sono k infèrmità incurabili? 
B. La p:tZ?ìa ) il canchero, e ì debiti. 
R. Q..ual' é quel figlio che brucia la lingua a sua madre? 
B. Lo stoppino della Incemetta • 
R. Come faresti a poi'tarmi dell'acqua in un crivello. 

e non la spandere? 
B. Aspetterei il tempo del ghiaccio,e poì te la porterei 
R. Qt.iali sono quelle cose, che l'uomo le celea, e non 

le vorria trovare ? 
B. l pidocchi nella ~amicia, i calcàgni rotti, e il né-

cess:jrio brutto. 
R. eÒme faresti a pigliàre an Lepre: senz-a corr:re '? 
B. Aspetterei eRe fosse cotto, Il poi lo p~glierel • 
R. Tu hai buon cervello, se si vedesse: 
Bt E tlJ saresti un bell'uomo, se non mangiassi. " 
R. OrslÌ addimandami ciò chto tu vuoi,che io son qlìÀ' 

pronto per darti tutto tpJello che chiederai. 
,B. Chi non ha dci suo J non può dare ad altri) 
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.R. Percbè non ti pesso ;0 dar tutto ~uello che tu brami 
B. lo vado cercando fe lic:it3, e tu non l'hai; pmj non 

puoi darla a me • 
R. Non san dunque io fdic-e. sedendo sopra questo 

. alto seggiQ, come io faccio? 
B. Colui che piu alto sede, sta in pericolo di cascare 

a~ bll$!o. e precipitarsi. 
R. Mira <Iuanti Signori, e Baroni mi stanno attorRO 

per ubbidirmi, ed onorarmi • 
13. Aneo i formiconi stanno attorno al Sorbo, e gli 

rodono la scorza. 
lt, lo risplendo in questa Corte, cOll'le propriamen­

te risplende il Sole fra le minute stelle. 
B. Tu dici la verità, ma io ne vel.io molte oscure dali' 

adalu:ione • ' 
R. Orsu ~ vuoi diventar uomo di Corte 1 
13. Non dèe cercar di lagnarsi colui, che si trova in ti. 
R. Chi ti ha mosso a venir quà? (bath 
B. Il creder io che un Re fosse più grande degli "Itri 

uomini dieci, o dodici piedi, e ch' e!!~o avanzas­
se sopra tutti gli altri, come avanzano i campanili 
sopra le case. ma veggo , che tu sei un Uomo or· 
dinario come gli altri sebhen sei' Re: 

R. Son ordinario di statura, sÌ : ina di potenz3,e di ric· 
chezza avanzo sopra gli altri non solo dieci piedi, 
ma cento. e mille braccia. Ma chi t'indusse a fare 
questi ragionamenti? 

B. L'Asino del tuo fattore. 
R. Che cosa hla che far l'Asino del mio Fattore con 

la gr.ndezza della mia Corte. 
B: Prima che fossi tu , e la tua Gorte .1' Asini) aveva ra' 

gionato quattromila :Inni avanti. 
R. Ah ah ah, or sì che questa è da ridere, 
13. Le risa abbondano semr.re nella bocca de' pazzi ~ 
R. Tu sei un malizioso VIllano. 
B. La mia natura dà cosi. 
R. Ouù J io ti c9IDandoJ che or Ofa debba partire dal~ 

la presenza mià, se non ti farò cacciar via con tu~ 
danon • c vergogna j 

)il. lo andc:rò: ma avverti, che le mosche hann o que. 
sta natura, che sebbene sono cacci ate, ritornano 
ancora, però se tu mi farai cal:ciar via io ritornerò 
di nuovO ad infilstidirt: • 

R, Or và , se Don torni a me, come fanno le mosche: 
io ti farò battCf via il opo, 

Astuzie di Bertolio. 

P Ar~issi dunq~e Bertoldo, e andoss!:ne a casa, e pi­
~Ilato un Asmo ,vecchio, ch' egli aveva tutto scor­
ticato sulla sehl.ena., e mezzo mangiato dalle mo­
sche, montatOVI sopra tornò di nuovO alla Gorte 
del re, accompagnato da un milione di tafani. 
che tutti insie!lle facevano Ull nuvolo grande, sic­
ché appena SI vedeva. e giunto avanti il re disst: 

1\. Eccomi o re tornato a te • 
R. Non ti dissi io, che se tu non tornavi a me come fan-

no le mosche io ti farei batter via il capo dal bl1~tc? 
B. L~ m,osche non vanno elleno sopra le carognt? 
R. SI VI vanno. 
B. Or eccon:i tor.nato sopra una carogna scorticata, e 

:~ta eaflca di ,moscbe, come tu vedi, che quasi 
. anno manglara tutta, me insieme,onde mi tengo 

dI aver osservato quel tanto, che io di far promisi 
R. Tu sci un grand'uomo; or và • ch' io ti p~rdono e 

voi menatelo a nlangiare. ' 
B. Non mangia, colui, cbe ancor Ilon ha finita l'opera. 
R, Perche'? hai tu fùrse altro da dire 'I 
B. lo non ho ancora incominciato 
R. Omi, manda "ia q uell~ c.trog~;, e tu ti rati alquan. 

to da banda, per che IO veg~lo venir due donne ~ 
c~le d~bbop~ forse volere udienza da me, còme io 
~ avero spedite. torneremo di nuovo ~ ragionarl: 
insieme. Lite lJonnesca. . 

V rnneto queste due Donne dinanzi al ·re , e una di 
'lucUa avea rub~to uno spcl:chio all'altea: quella 

A' io. . 
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di cui e'a 'o m'c~hi o, si chbmava Aurelia: e l'altta. 
che l'avc:a rub~to si chiamava Luisa, ia quale ave­
va detto sp:,rhio in mino: Aurelia querelandDli in­
nanzi ~1 re I disse 

A. SappiSig,:ore, che costei jeri sera fu nella camera 
Illia) e mi rubò cotesto sp 'cchio di cristallo, ch 'el. 
ta tiene in mano J io glie l'ho addimandat0 più 'IO!­

te • ed essa lo nega, e non me lo vllol restituire, pc· 
rò add mando giult:zia. 

L. QEesta non è la verità> 31,zi son più giorni, che i? 
io comprai de' miei denari: e non s'o come costei ab­
b'a tanto ardire di chieder Qu~lIo che non é suo. 

A. Deh ~iusti$Simo re, non dar cred ito alle false pa­
role di costei, prrche ella è fina ladra pubblica J che 
non ha ccs;:itnza , e sa ppia sua Maestà, che io non 
mi sarei mossa a chieder quello che non è mio, per 
tuun.1'oro del mondo. 

L. O che coscicuza di Ser Ci .. ppelletto ! Sa ella molto 
ben dare ad intendere di esser quella della ragione: 
chi ti credesse eh sorella, ne sapresti trovar delle mi. 
gliori; ma noi siamo dinanzi ad un Giudice, che co· 
noscaa ta m,a innocenza. e la tua falsitli • 

A. Oh terra percbt!non ti apri a inghiottire questa ri. 
balda. che c/)n tanta sfacciataggine nega quello che 
è mio, c di più si sforza di dare ad intendere di esser 
lei quella della ragione. ed io del torto? O Ciclo sCO a 

pri tu la verità dI questo fatto. 
Senu:7lu gifJsto del 1'e . 

O rsù , acquietatevi. che or ora vi consolerò. Pi­
gliate quello specchio, e spezz~telo minutamen­

te, e diansene tanti pezzi all'una, quanti ali' altra: 
così tutte e due saranno contente. 

L. lo mi contento l perche cflsì sarà finita la lite fra 
noi. nè grideremo più insieme, 

A. O nò. dias i pure a lei p;uttost() che romperlo: per. 
che io non potrei mai sctI dr di vedere, che fosse 
spezzato e~aì bello specchio. E chi sa, eRe un iior~ 
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RO rimona dalla coscienza ella non me lo renda? Se 
lo porti dunque custei intero il casa, e sia quì fin ita 
la nostra lite. 

L. La sent=nza dd re mi piace. Speuisi pure, I=he 
mai più non avremoda gridare insieme:sll, si venga 
al fatto. 

Prt!denza tie J r~ • 

O rsu , io conosco veramente, che ro specchio é di 
colei, che non vuole J cwe si spezzi, perchc al 

pianto alle lagrime J e a! supplicare, ch'ella fa • mo­
stra segno chiarissimo. ch' el/a A' è padrona> e cRe 
l'altra glielo ha involato : D ;asi dunque lo specchio 
a lei, e manda via l'altra vergognosamente. 

A. lo ti ringrazio infinitamente benignissimo re: poi­
che conoscendo con la tua prudenza la malizia di 
çostci, hai data la sentenza giusta, come giusto 
GiudicI': onde pfegherò sempre il Cielo. che ti con. 
servi, e ti dia tutte le prosperità che desideri ~ 

R. Va in pace, e forzati di esser da bene. In vero si 
conosce. che lo specchio é di costei • 

Bertoldo ridendo di tal WJtenu, dice • 
B. Q uesta non è buona cognizione, o re. 
R. Perche non è buona cognizione? 
B, Tu c;:redi dunque alle lagrime delle Donne-: 
R. Perche non vuoi tu che vi creda? 
B. Non sai tu c,he i! lor pianto è un'inganno)e cke ogni 

cosa ch'esse fanno, e dicono) è fatto coD artifizio: 
Impe;ocche e~se pia~gon~ con ~Ii ?cch;,e rid~n col 
cuore: ti sospirano dmanzl, pOI ti burlano dietro, 
parlandO il contrario di quello, che esse pensano. pe­
r€> il versare delle !agrime loro J lo sbattersi ,I~ mu­
tazione della faccia, tutte sono froc!i J e inganni, che: 
scorrono per la mente, per adempiere i loro irogor4i 
e insaziabili clf'sider' • 

Lodi dale dal 1'e ane donne. R'T anto hanno in Se! bontà le Dònn'e, s~n110, e 
prudenza uanto Ollcuoa di queste cose _ d~ te 

. :" . A 5 - .' 
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attribuite loro a torto: e se a sorte pur una pecca per 
fragilità è degua di ricusa l1'er rsser ella piti molle, e 
più facile: al cadere in questi difetti, chcz non è l' uo· 
mo ,Ma dimmi un poco: non si ruò dire che sia 
morto colui, che .sta separato da ta sesso? Prima la 
do'nna ama il suo marito, governa i figliuoli, gli al. 
leva, li o,!,tri see) li 4ccosttlma , e lor mostra tutte le 
buone cre,lDZ~; La donna regge: la casa, mantiene la 
robba, custodisce la famiglia, sQlIecita la serva pro­
vod:: a tutti i disordini, che possono avvenire in ca­
sa, l.a donu è dilettazio'ne de' giovani. coosolazio~ 
ne de' vecch; arregrezz~ de:' fanciulli, ama c(')n fedel­
ta,è dolce da praicare, llClbile da conversare: schie~ 
la ne:I contrattare:, discreta IU' comandare:, pronta 
nell' ubbidire, onesta ntl ragionare,lllodesta nel pro­
cedere , so~·ia nel mangiare, parca nel bere , man~ 
saeta eou quelli di casa, e trat'tabile con q udii di fuo­
ra: In somma I, donna apprrsso l'uomo si può dire. 
cbe sia una ge~ma Orientale legatll iR oro purissimo 
per una che ca!1a in 'fua'che henesia. o amore stra. 
vagante, mille all'incontro ve ne sono onestissime , 
e da bene, e però. io ~engo, che la sentenza da Jnç 
sia data giusta" . . 

B. Vera'mente si si vede, che tu ami molto '0 donne, 
. e pero hai f~tta così bel,la sparata di parole, in lode 

loro: Ma che dirai tu, se io ti farò tornare addietro 
futk) q(ì~llo cbe in lor favore hai detto, prima çi)c: 
tu vada a do fmire dimani sera. 

R. Q..lo1ando tu farai qll~sto, io dirò, che tu sei il pri. 
mo Uomo <:IcI mo ndo. ma se non lo farai, io ti tUQ 
impkcare suoito • 

B. Orsi'! a rivederei li domane. 
Cosi c:slicndo sera I il re si ritirò nelle sue st~ ll~e, e 

, 13~rtoldo dopo cii aver cenato andò a dormire all~ 
stalla per quella n0t~e, andando fantasticando rra se 
di trovare strada, acci ocche il re cantasse al/a love­
SCji di '}yanto a v ca Q~tto i)} ,'o 4e d elle clO)lOe: fcJ~-
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voado pennto una bllona astuzia. ~i pose li ~ormio 
re , aspettando il giorno per porla Hl CSCCUltIOac. 

- dftllzia di BertoMe , 

V cnuta la mattina, B\!rtoldo SI alzò dalla pagli~, e 
. andò a trovare quella femmina a 11~ quale Il r~ 

aveva data la sentenza in tavore , c.le dl~se • 
B. Tu non sai quello. che ha doterml~.to Il re. 
A. lo non so nnlla . se tu non me lo d,ICI ". , 
B Egli ha commesso, che lo specchio sia spezzato. 

'come ei disse, e data la metà a quell'a l,tra I perche 
ella si è appellatA della aentenza. onde Il re, per no~ 
!:1dir più querele. vuoI conc;hipdere, c .sodlsfarc al1 
usa. e alI' altta • •• 

A. Come? Il ,fe ha determina~o, che il ~IO specchio 
mi sia sptuato • se gia \l:glI ha sentenzuto ~be e,s,o 
mi sia restituito sano,e int~ro;En tu nll burlt I và Via 

6. lo non ,ti btllio certo: glIe l bo udl,lo dlrc con la 
sua propria bOl:ca: 

A Oltnè ch'è qudlo, ch' io sento! Forse fa qllelto 
'per dar' sodisfazione a qne!'a tri.sta fe,!,ina? ~h che 
giusta sc:ntenza, o che nO@.lleazlOne d! u.n re. ? p~. 
vera gi!Jstizia, come ~~ sei bene .ammmlstrata, P?I­
che adesso si crede pm alla bugia! c;~e ,alla vent~ • 
O misera me • pur converra ,c;lle IO ti veda rotto an 
mille pezzi caro il mio specchio! Vh ~ uà , ~h • 

B Il Gielo volesse, che Ilon vi fosse di ,peggIo. 
A'o E che vi può esser di peggio per me ~h! questo? 
p. Egli ha ordinjìto una lerge, che ognI UOJllO ,dcbb~ 

prt'nder sette mog 'j: Ormira un poco:e , ,cherovlo 

na sHa per le case C(':1 tan~c: femml,ne" ., 
A Come'( egli vole che ogni uomo;Plglt sette moglJ. 

'Q!1esto è ben peggio, che s'ci facesse rompert: q",an­
ti specch; SODO ndla Giuà: Ma ,ch: pazZia è questa, 
ehc= gli è. che. gli ~ salt~ta incaf'o ? . 

B. [o non so dIr altro: tI ho d.ett?_ quello. che.a lUI ho 
udito dire. A voi d(}lIne sta Il dllcnllfelvlJ pU1U1 du: 
,il Jllal~ ' vad:L ptÙ avanti. 
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Gosì avendgle cllcciata questa pulce n eli' orecchio ~i 

partì da lei , e se, ~e tornò alla Corte , :lspettand~ di 
u,hr qualche novlta avanti che fl')ç~e notte. ' 

'tttmrtlto dI q1!e[ le Donne ddla Città per qud!a Baja. 

E ssendo partlt~ U. rtold.}, Aurelia credenuos! che ciò 
fosse vero. &ublto aodo a trovare le sue vicine , e 

fece, lor pale$e quel tanto che da Bertoldo avea udito. 
Esse ude.lldo tal CO$a ? entrarono in tar.ta ~rnanii1 ,e in 
tanh fUria. che g"uavano fuoco ptf tutto, e in menQ 
dI un'ora SI spuse tal nuova per la Città; onde SI rllc~ 
colsero insieme piu di mille femine, le quali avendo 
di;cofso gran pezzo sopra tal fatfo , SI risolvl'tt~ro alla 
fin.e dI andare:l trovare il re : e flui vi alla sua presenza 
gndar tanto, e far tanto romore, ch' esso vinto dal!<j. 
lo!o importunita . si ri~olvesse a fare, che la legge da 
lUI nu~vame~tc: Im.posta non andasse più avan(, E così 
tutte piene. d,I r~!>bla , e c?l~e di sdegnd andarono all't 
Gort~ •. ed IVI glun!e c.on~lOclarono a fare i pio g~andi 
strep I~I, .!! le m~gg'on grida dellI1ondo, a tale che il re 
era quasI st?rdlto , flè sapend~ la cag!oae di sl gran tu­
multo, resto tutto.~onfuso,e plenò di maraviglia: laon. 
de non-potendo plll sopportar~ tanta insolenza . tra tl0 
da colI era , ~ da "degno, fu forl!;ato di rorre la pazien~ 
za da banda. 

. Il re và in collera co'" le do?tne, e /Jertoldo gode. 
'E.IV01.t? a qu~lIe con,faccia tqrb .. ta disse loro ~ Che 
, novlta è q(\e~ta, C~l IO sento, e di dove ora p race-

ced: quetla sOllevazione? Chi vi ha messe in t.wta 
smania? . Donde nasce tanto fr3ca~so. perche fa t~ 
tanta rovlOa ? Siete voi forse spiritate, che malanno 
avete? Ditelo in malqra femine del Diavolo. 

p. €hc vanità è la tua) o re, ch'umore ~i pazzia ti è 
saltato Ael capo. RISpose una delle pin alJdaci e rao· 
b~OSi~; che frene~~a ti tocca a.ordioi!e,che ogni'uol~o 
pigli sette rnogh~ <? che nobl,1 cOI1SJd(razione d. pru ~ 
dente re: ma sappI certo, eh ell <: nOti ti 2nd~ra fatta. 

"fl. Gha cosa ,dite voi. sciocche? Parlate piana mente ~ 
~he io';' intenda, e ~i r~sponderò • . I 

r , i~ 
D. ' Parlar pianall1ente? anzi bisognerel<ibe tirart i gin 

di qUCj1 seggio reale, dove ora siedi, e cavarti amo 
b("due ,gli occhj • 

R. Che ingiuria. che dispiacere vi ho faH'io? Ditdò 
~) alla schiera, non vi af[)gate tanto, cagne rabbiose, 

che siéte , 
D. N'Gn te lo ahlbiamo detto uli'altra volta? 
R . lo non vi ho ben inteso; però tomatelo a dire. 
D. Non vi è peggior sordo qNanto quello che non vuo· 

le udire. Noi torniamo a dire, che tu hai fatto uri. 
grand' errore a ordinare per legge, che ogni uomo 
pigli sette Donne per moglie, e tu dovresti attende­
r~ ai r:egoz; tuoi, c del tuo regno, e non t'implico 
clare lO quello che a te non appartiene. Hai tu intesò 
addsò? Ovv{'ro far si che ogni· donna potesse pre~ 
tendere. sette mariti, l~ qual cosa sarebbe stata p;6: 
convelllente: ma ben SI vede, cile non hai punto di 
cervel(o, e che sei pazzo df.\tto . 
1/ re scaccia l( donne. e biasima il smo feminile • . 

A h st'sso ingrato, c: discortesf, quando feci io tal 
Leg~e? Ltvatevi or ora dalla presenZE mia. e ano 

l date al.la malora, ribalde, importane. Adesso cono-
S(O chiaramente, che Donna non vuoI dinotare al· 
tro che danno: e Femina semina zizanie. e discor­
die , che dalla elISa, ove ella, si parte, si tira dic:· 
tl'O ciò che può col rastello, e dovo ella entra, vi 
p.orta .fiaml~C: C' f~loco • Ella è .una sentina d'ingan­
dI e di tra~lmentl, ~ln buatro mfernale nel quale si 
sentOllo dI continuo i pianti, ed i lamenti de' mise:· 
ri mariti, esse sono la rovina -de' Padri, tormento 
delle. Madri. fl agello de' fratelli, vergogna de' pa­
rentl, consumamento dtlle case, e insomma sono 
pene, ed afliI lzioni di tutto il genert umano. Andate 
tu~t~ .a~la m2l10!a , ~ non mi tornate mai piu innanzi, 
spmtl Il:)ferualt, e malvagi, che voi siete, () che fra­
c:\sso o c~e rovina han",) fatto queste pazze scate­
nate per Alc:ute: ~ Ma ~cio .posso sapere ,hi è statd 

A'/tJ 
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l'autore di questa no.ità, io son risoluto di ricono­
scerlo , secondo ehe I!'gli merita. Ec,o che 'pur sono 
andate via una volta quelle insolenti . che poco vi è 
manc;w>. che esse non mi abbiano tavati gli .occhj 
con le dit;! • 

Partite le donne, e 'luithtosi alquanto> 1\ re. B~rtoldo 
ch'era statt) in dis.)arte ad ascoltare il tutto essendoli 
riuscito il suo disegno, si fece ridendo innanzi il re, 
e gli disse = 

:8. Che dici. o re, Non ti diss' io, che prima che tu 
andassi a letto il giarRa d'oggi, leggeresti il libro 
aIla rovescia di quello, che jeri dieeste in lode ddle 
donllle'? O vedi cb.'cIle te ne ha nno chiarito. 

R. O che cervelli diabolici. Andar a trovar invenzio­
ne, cb' io abbia ordinars, che ogni uomo debba pren· 
dere srtte mogli: cosa che mai non m'immaginai, 
ne pUT me lo sognai: O che male femine , o che crll­
delerazza! 

8. Tu sai i patti, che sono fra te, e me. 
R. Ttl bai molto ben ragIOne: però vieni, siedi meco 

su questo seggio reale, poi che l'hai merisato • 
B. Non ~onno capir quattro nrtiche in un iste,sso segio 
R. lo ne farÒ' fare un altro appressQ di questo. e vi se· 

derai tu, e darai udienZll come me. 
B. Ne amor. ne Signoria non vuoI compagnia: però 

governa pur to, èhc sei Signore. 
.R. lo dub,to che tu sia stato l'aU'tore di qaesto fracasso 
8: Tu l'hai indovinata alla prima, c non mi pooi ca­

Itigare altr imenti : perche io mi sono in gegnato per 
:2dl'mpire quanto avea promesso d,i fare. . .' 

R •. O'r~u , pojche questa è stata tua inVenZIOne, \O ti 
perdono ~ ma come hai ordinata questa malizia. 

B. ·10 lono andato a trovar colei, alla quale tu conce­
desti lo specd\io. e le ho dato :ad intendere, che tll 
volovi di nuovo farfo' !pezzare; e darne la meta a!l~ 
sua avversaria, e di più che avevi ordinilto, che ogni 
uomo l'i~limc sctte Qlogl!,1; ç !~~\lgl!,cç~}.iriq !l~1 

I) 
mero di femine insiem~, hanno fatto lo sehiamazzo 
"he tu bai sentito. 
IJ re si pente di aver detto male ddle Donne: onde 

t17rna di nU07j() a lodarle • 

T l1 sèi stato un granJ';O\'entore • ma però di mali­
. zia,e hai ql1asi cagi0nato un gr .. n disordine ,Esse 

hanno aITuro mille ragioni, non che una a muoversi 
:adirate Contro di me: ed io non pot~V'o credere, che 
li sesso Donnesc(') fosse così privo di cervello, che 
movesse a far tanto rom ore senza grandissima cagio. 
ne: e qual maggiore occasione di ques.ta potevi tu 
dare ad esse per irritarIe contro di me '? A me pari. 
mente hai data occasione di dire contro di loro t'Jud. 
lo che non vorrei aver mai detto per tl!ltto l'oro del 
mondo,c neson dolente e pentito: e di nuo>vo torno 
a dire,che l'uomo senza la donna è come una vigna 
senza siepe, un Giardino senza: fonte. Fiume SCOZI 
barca. Prato senza fiori, Bosco s.enza frendi • Spiga 
senza grano, Albero senza frurti, Citta senza piazza, 
Rocca senza guardia, Palaz?o senza balconi, Torre 
senza scala, rosa senza (ldore, anello senza gemma" 
pino senza ombra, mare senza peKc, -selva senza. 
piante, e in somma colui che si trova privo di sì doro 
ce compagnia si può dire cha sia u"o specchiosen­
ia luce. e un diamante senza chiarezza • 

E; H' un' asino senza cavezza" 
R. Tu sei pur l'insoleate bestia, 
B. Tu m'bai conosciuto alla prima. O mÌ, perche io 

\feggo che hai tanto in protezione le Donne. non va. 
glia. che parliamo più di queste, e quello ch'è pas. 
sato si a pass a to • 

R. Chi vuoI' eSSl:ce mio amiclO non dica mal delle don­
ne , perche elle non off": ndDno alcuno, non portano 
;Irmi , non cercano risse. ma sono tutte mansuete. 
l'laeide. b ~ngne • amabili, ed ornate di tUtte le vir .. 
tù però non incitdr più l'ira mia verso di IOlQ! peto 
ihc io ti fa. rò dire Ciondegno cutigg. ' 

A8 
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B. lo nol1 toccher@ piÙ le corde di questa chitarra: t11a 

attC'ndercmo ul altra, e saremo amici. 
. R. sì pei'che dIce il proverbio:noll contrastare con l'uo­

mo potente, C' sta discosto dall' acqua corrente. 
B. Ancora dall'acqua cheta. L'uomo che tace non mi 

pi2ce, 
!'a r(";na mande a dOtI/andare Bertoldo al re • 

" per che lo Vfll;/ 'f)(dere • 

M mtre ragionano così famigliarmente il re .e B=!­
toldo, giunse un m :ss'J da parte della regma . ,l 

quale d,sse al re, come la regina desidcr~va ' ~i ve· 
der Bertoldo, pregando sua Maesta a m;ndarghelo • 
E perche ella aveva inteso, cbe costui si pigliaI/a 
spasso di burlare le donne, aveva fatto ' pc:nsiere di 
farlo hastonar ben bene: onde il r.:: ud ita la dim~llda 
della regina l yoho a Bertoldo, gli diss.: : 

R, La regina ha mandato a dimandarti • Ecco il messo 
il quale è venuto a posta, ch'clla brama di vederti • 

B. Tanto pe:r male. quanto per bene si portano le: im­
basciate • 

R. LI coscit!nza rimorde l'uomo tristo. 
B: II riso aella Corte non si confa con quello delta villa 

. R. L'inilOcente passa libero tra le bomb,arde • 
B. La donna irau. la fiamma appicciata ) e la padella 

fGrata sono di gran danno in casa. 
R. Spesso interviene all'u01110 tristo quello ch'ci teme 
B: Il Cambero salta spesse volte fuora dalla padella' 

per salvarsi, e.i trova nella brace. 
R. Chi semin ... iniquilà raccoglie de' mali. 
:B. Sotto la sC\:lftia spesso vi sta la tigna ascosa. 
R. Chi ha intrigata la tela, la distrighi • 
B, Mal si può distrigare,quando sona i capi avviluppati 
R. Chi tcmilla spine non va'da senza scarpe. 
B, Dura Cosa è il calcitrare COlltrq lo stimolo. 
R. Non temere che alcuno non ti fa oltraggio. 
B. AI bU'on Confortator non du",le il capo. 
R. Temi tu forse ç!le la !Cg,iOi çj fac:c:ia di,piacere?' 

2 3 4 5 6 7 
--~--~--------

8 

n. Donlla itaconda , Mar senza spnnda • 
R. La regina è tutta piacevole, e brama di vedcrti ~ 

però I/à via allC'gramentc:. e non ti dubitare: 

pertoldo è IOl1d otto dalla I?e,gina. 

C os) Bertoldo fu condotto dalJa ugin3. b quale a­
vendo inteso, come si è detto, la burla fatta ~ 

quelle Donne il giorno innanzi , avev~ fatt" prepl!. 
rare arquanti bastoni, e Commrsso alle ~ut' d!""oe, 
che: serratolo in un a camera, gli battenero ben b=ne 
la polvere di sul mantello. e subito ch'esça lo vide, l!! 
mirando quel mestruoso aspetto.,tutta sdegnosa disse 

R. Mira I che ceffo di b l bGuino ! 
B. ~llaveg~ìo grid3 dietro la padella. 
R. Come ti addimandi tu '1 
B. lo nòl1 domando nulla. 
R. Come ti chiami ~ 
B. A ch'i mi chiama, io rispondo. 
R· Come tu ti appelIi ? 
B. lo nop mi san mai pelatò , che mi ricordi . ' 
Mente,c la resina interroga BcrtoIdo,um delle ft::- ;~i> 
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"'J~ portò di nascosto un vaso pieno di acqua per farli 
batter~ dentro ìl sedere. Ma il V 1114110 astuto accoro 
tosi di ,;ò , stava molto brne avvertito, e subito pen­
sò una bUOV3 astuzia. seguitando pur la Regina il 
suo parlare. 

.4stu'Zìa di Btrtoldo , perch nO!Z gli fosu 
lavato il po/ice. n.c Ome fai tante astuzie. ,he tu sembri un indo· 

vino '? 
;; Orni vorta , che mi viene adaquato il sedere, io in. 

dovino ogni cesa. e so se una donna fa l'amote, e 
se ella é casta, ovvero impudica .ln somma indovi. 
no ogni cr)sa, e se vi fosse chi mi volesse: bagnar di 
dierro! io ~~prei ogni cosa adesso. 

Bertaldo scampa Ja/urja ddl'acqua . 

A llora quella Serva che aveva portato il vaso con 
l'acqna per bagnarlo, udendo tali parole, lo por­

tò via pian piano. per so!!petto di essere scoperta di 
qualche macchia: non ve ne fu alcuna che ardisse di 
fargli scherzo alcuno, perche avevano, come si snol 
dire, qua Iche straccio in bucato: M a la regina, che 
ard~va di sdegn o contro d i costui, impose. ch'esse 
pigliassero lIll bastone p(!r ciasc una in mano,e lo ba. 
stonassero ben bene: onde esse se gli avventarono 
addosso CGn maggior impeto, che non fecero le fu­
riose bacc:anti addosso al misero Orfeo. Vt:dendosi 
il povero Bertoldo in così grave perioolo , ricorse di 
nuovo all'usata astuzia e rivolto a loro) disse; 

• Ntt~va astuzia di Bertoldo per non esser bastonat(J. 

(~\ uella di voi,che ha trattato di avvelenare il re aro 
~ la mensa, quella sia la prima a pigliare il legno, 
e percuotermi. che io mi contento. 

Allora tutte s'inC0m inciarono a guardare l'una con l'al. 
~re, dicendo: lo I·Hm ho mai pensato di far quèsto; 
io, rispondeva l'altra:E cosÌ di mano in mano rispo. 
tierO lutte perfino iJUa legiOi ; a tal; a çl~~ t~!!lironQl 

- - - ------ - - -

I!J 
i butoni al su~ luogo : ~ il buon B~rto'do restò ìIle. 
IO da ql1elle aspre percosse per allora. 

La regina IJraml1, che BertolJs sia pmtonalo 
ad ogni v/odo • 

L a reginà, cne tuttavia ardeva di sdegno contro Ber. 
toldo, e ,'oleva per ogni modo, ch'ei fosse basto. 

nato: mandò a dire alle sue guardie, cbe nell'uscir 
fuora lo bastonassero senza relDissione alcuna; e fe­
celo accompagnare da quattro de' suoi servi, i qua.1i 
poi gli portassero la nuova di quanto era accaduto~ 

,Arttl'tJia sottilissirJla di 8(rtoldo per nl)l1 emr, 
percossI) daJJe Guardie. 

Q uando Bertoldo vide,c:he in modo alcuno non po. 
tea fuggire, ricorse ali' usato giudizio, e voltQ 

alla l{egin~. diss~: ~Qich:! io vcggo (hia~amenteJcbe 
poi tU VUOI, che IO sIa bastonato, fammI questa gra· 
zia (ti prego in cortesia) che la dOllunda é g iusta. 
e la puoi fare. in ogni moda a te non importa, puro 
che io sia bastonato. P) a questi tuoi servi i qyali 
mi ve11gono ad accompagnare, c:h~ dicano alle guar. 
die, che portino rispetto al aapo J e che menino poi 
il reste alla peggio. . 
La Hegina non intendendo la metafora. comandò a 
colero J ,he dicessero alle guardie, che portassero 
rispetro :!l capo, e po i menassw;, il resto alla peggio' 
che potevano. Così costoro con Bertoldo innanzi si 
inviuono verso le Guardie, le quali avevano di già, 
i legllj in mano per servire di \>uooa fatta. Bertoldo 
incomincio a ca mina rdnnanzi agli altri di buon pas. 
so : sicche"a discosto ~ essi u n buon trat~o di ma" 
no. ctuandGl coloro che fo accompagnavano vidc:n~ 
le Guardie aWordine per fare il fatto ed essere or'l1ai 
j;rlCj>l~o a.~r!val9 ~ qll~UC, '9minciQJno da loma .. 
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ao no a gridare, cht pClftilSsero rispet!o al eap~ , e che 
poi menasscu,) alla peggio) che COSI avCl ordlllato la 
regina; 

J servi SO'l1 "astona!i in vece di Bertoldo. 

L e Guardie. vedendo B~rtoldo i~nan~i agli alt~i,pen •. ' 
s.ando ch'esso fosse II capo dI tutti, lo las~larollo 

passare senza farli offesa alcuna, e qU~lldo g.lUnsero 
i servi li cominciarono a tempestar dt mamera con 
fluei bastoni r che ruppef loro le braccia, e la testa>~ 
non vi fu membro; r.è osso,che nOl~ ave$se la s~a rt­
carcata di bastone. Gosi tutti pesti e fr~cassatl tor~ , 
narono dalla regina, la quale avendo udlto,che Ber­
toldocon tale astuzia si era salvato,aven~o fat~o ba-

r ~tonare i servi in suo luogo. arse verso.dIlUl dI dop­
F,io sdegno I e grurò di volersene vendIcare: ma p~r 
:cIllora celò lo sdegno, ch' ell:l aveva, .aspett.andG' 
nuove occasioni. e facendo intaato medicare. I Ser: 
y i , i quali nano stati conci per le fute, come sa 
euol dir.! • 

2 3 4 5 

li Bertoldo torna dal re, e/a una hlla yu"la il un Parasito ·V cnntl? l'al!ro gio~n~, la Sala r.eale s'incominciò a 
empire di Gava/lerl; e Buoni secondo il solito; 

·e Bertoldo Ilon mancò di comparire al modo usato J 

onde vedutolo il re, lo chiamò Il se , e disse. 
R. Il b.:ne COme passò il ntgozjo fra te, e la regina? 
B. Oall'or/o al/a scarpa vi fu poco avvantaggio. 
R, Il mare era molto turbato. 
B: Chi S3 beR veleggiare,passa ogni ~olfo sicuramente 
R . li Ciel minacciava gran tempesta. 
B. La tempesta si è scaricata sopra di altri • 
R. Cr~di tU che sia tor,lato sereno? 
13. lo lasciai il Cielo molto nuvoloso ~ 

l1lSolenza di un P arl2sito • 

A llora. un Parasito. ~he stava pte~so I.' re, e servi. 
va ancora per far nd~re, e SI chfamwa Fagotto. 

per esser egli uomo grosso, picciolo di staturaa, col 
. capo calvo t disse al re , di grazi; > Signore conce. 
dimi • ch'io ragieni un poco con qU("stn Vdla1o, che 
io lo voglio cniarire • Disse il re a lui. Fa quello, che 
ti pare, ma guarda di noo fare COme fC'ce l:lenvtl\'uto 
il quale andò per radere,è fu raduto • NIl, nò, rispo­
sehgotto: io non ho paura di lui. E volto v,rst> 
Bertoldo con ceif.) stravagante. 

F. Che dici tu Barbagianni cadllto ~lal nido? 
13. Con chi parli tu Allocco spennacchiato? 
F. Quante miglia sono dal far delta Luna ai bagni di 

,Lucca? . 
B. Quanto fai da! Calda;o della bwd~ alla stalla? . 
F. P'fcnz causa la G1Umil nera fa l'uovo bianco? 
B. F rch~ causa lo sta fii ! del re fa veni r n ere a te le 

chiappe di Fabbriano? 
F. Il Vlllaut> • e l'Asino na"quero tutti dl~e ad un par­

fO istesso • 
3. Lo Gnattone , e il Porco ma;lgiano tu:ti e due "Id! 

'una istessa coaca. 
f. ~anr è che tu non hlli mangiatJ rape. 
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];. Ouant'è che ti è stata data la Coperta? 
l'. Sei tu uo bufala. o una pecora? 
13. Non m.ttere in ballo i tuoi Parenti. 
F. Sin a q.uando starai a la!\ciar da parte le tue astuzie? 
1$. Qu~ndo tu fasce.rai di leccare I ~iatti di cucina ~ 
.1'. AI V dIano nog Il da r bacchetta In mano. / 
.R. AI p<Jrco , ed alla rana non gli nrg.1re il fango. 
F. Il Cmvo non portò buona nuova. 
B. Ii Nlbbio,e l'Avolt(·jo van.sempre dietro le carogne 
F. (n son uomo da bene, e ben crealO. 
B Chi si loda s'imbroda • F: l( Villano r: un m1.l' animale. 
B L'adultero è un brutto mostro . 
F: Non fu mai Villano senza malizia. • 
B. ~on fu mai Gallo senza cresta: ne Paraslto unza 

adulazione. 
F. Le tue scarpe baono la bocca. 
B. Si ridon di te, che sei una bestia. 
l;. Le tue calze son tutte rappezzHe • 
B. M,glio è 3\'er rappe.zzate.le calze, che il mostac, 

cio, come hai tu ~ 
Avea costui molti segni sulla faccia, .che gli c,:,no sta· 

ti d3ti per SU0 benemeritI) : ol.ldesentendos i tCJcc~r 
sul vivo, ne sapendo che rIspondere venne rosso In 
viso. come il fuoco, oer la vergogna; tanto .che tute 
ta la Cotte cominc;ip Il ridere di questO motto. ~osì 
cominciò ad 2c..:hetarsi; e saria partito, se quel Ca· 
vali -= ri non l'avessero trattenuto. 

:,;Ma B :rt01do. che.per ave", ragionato assai, aveva la boc. 
ca piena dl salIva, ne sapeva dove sputare, t"ssendo 
la sala, e le panti ornate di panno di seta, e d'oro; 
disse al re: dove v.lioi tu , ch' io sputi? in pialZa , 
rispose .. Egli .rivolto verso Fagotto I il quale era tut­
to calvo (come già vi dissi) gli sputè! in mezz.o alla 
,aesta ;·onde costui alteratosi lo q~ecelò i~nan:r;I al r;: 
dell'ingiuria. Disse B:rtoldo: 11 re mi ha data h· 
~enza. 'che io sputi in piazza: c qual' è la più bj:lla 

,,!a~z4, ql1anto la tu~ testa? Nn" si dice rer prov:~~ 
bIO: Te~ta calva. pIazza de' p doect,p E , Cf") dun­

r ql1e ~he ~o non ho fatto errore a lcuno, e ch,; ho spu­
tato m pl.zza ~ secon~o la commissione del re. 

Tutt;J la Corte ~Jede ragIOne a Bertoldo: e a F;;gotto 
(sp'izz.ndosl la zucca) .c,mven.ne . aver pazienza. e 
avrebbe VOIlllo ess ~ r digiuno dI essersi impaGciato 
con lui.e tlJuJ ebbero. pja~er~, percne CCJS'UI fac eva 
pro~essl(.)n~ IO b:lhsSIOlIll Ingegno e davil dc: Ile C21l. 

~o.nt a t~Jttl.: allora neln ard~va appena di alzare più 
~lt ?cchJ ptr ",.e rgop.;n a , e.u quasi per al1dar$i ad 
Impfeç~re,pel· ~I.dl sP !. cere, .e perche era sera~il re 
accomiato tutti ,,;nOI Buoni, e disse a Datoldo che 
tornasse da I~i il dì s~guej1te, ma ch: non foss~ .nr: 
nudo ne- V/'stlto • 

fistEt."- a g::Jante di /Jet·toldo l1el tOf'1Jare innanzi lfl re 
.1161 ?llodo che lli ave'tJa detto ,. . . 

V Enuta.la n:'31tl ,J4 ~~ r t o ldo comparve all,a presen, 
za del re Involto In una rc; te da pescare:: ed il r Q 

vedeudo a qud moclo, gli disse: " 
R, P< rcFte .s r! tu c.o mpars? così alla presenza mia il 
JJ •. Non mI dicestI tu ehe IO tornassi a te qu~sta matti­

na , e lhe io nOJ;/ fossi ne nudo ne vestIto ~ 
J<. Sì, lo dissi. 
lJ. Eccom i in volto in quesla rete, con la quale copro 

parte delle m embra, e parte scoperte. 
Ji'. Dove sei statO fi .10 ad ora? 
B. Dove seno stato pi6 non sono, e dove sono n0n 

può star alt rI, che me • . ' 
R. Che cosa fa lUI' Padre j ~ua Madre, tuo fratello e 

tua Sorella? ' 
B. Mio Pa.d~e di un danno ne fa d~e : mia Madre fa al. 

la sga Vletna quello che nen le farà m ai pill: mio 
~rat~"o quantI Il~ trolla, tallti ne ammazza: e: mi~ 
Sore.la pIange di quello, di che ella ba riso tuttQ 
quest' anno: . 

R~ Dichiaratemi questo imb.roglio : 
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B. Mio Padre nel campo desiderando di chiudere un 

sentiero, vi pose degli spini • Dndè q llegli che solea­
no passare per detto sentiero, passal'lo or di quà or 
di là a detti spini: a tal ch~ di U"l solo sentiero > che 
vi era ne viene: a far due. Mia Madre serra gli m:chj 
ad una sua vicina che muore; lesa che no" sarà mai 
pino Mio fr3t~"0 !ltando al Sole,ammazza 'luanti pi­
docchj trovanella SU1 camida.Mia Sorella tutto que­
sto anno si l! data tra&tullo, ed ora piangt nd letto 
i do!ori dci parto. 

J't. Qual' è il più Iqngo g;oroo che sia? 
B. Quello ch:: si sta senza mangiare. 
R. Qual' è la P;l! gran pazzia dell'uomo? 
B. Il reputarsi savio. 
R. Per qual cagione vie n più presto canuta la testa ~ 

che la barba '? 
R, Perdle i capelli son nati prinn della barba. 
R. Qual' è il figlio ch~ pela la barba a sua Madre? 
B. Il Fuso. 
R. Qy~I' è quell'erba, che fino l'Orbi la conoscono? 
B. L'ortica: 
R . Qual' è quella femina , che balla sempre neU'aci]l'Ia 

e mai si lava i piedi? 
B. La barca. 
R , ~a!' è colui che si serra prigione a sua posta? 
R. II bugetto , o il Vermi ne da seta. 
R ~]1I' è il più tristo fiore che sia? 
B. QlJ~l!o ch'esce dalla botte; quando finisce Il vino; 
}'. ~111' è la più sfacciata cosa che sia. 
P'. Il vcnto;che si caccia fino sott? i panni delle donne 
R. Qual' é col ei , c~e nessuno la vuole in casa? 
!3. La colpa. , 
R. Qual' è quello storro che taglia le gambe a tutti i 

dritti q 
B. Il ferro I ovvero la falce di mietere il grano. 
R. Qgat'è (a più grama femina che sia '? 
J~. La gramola di fare ìt P-I1 C • 

2j 
R. ~1anti anni hai tu ? -
B. Ctli rTumera gli an~i fa li conti con la morte. 
R, ~Ial' è la più bianca 1:0Sa che Sii" 
B. Il giorno, 
R. Piti del latte? 
n. PIÙ detlatte) e della neve ancora;; 
R. Se tu non mi fai vedete questo, io ti voglio far bat-

tere duramente. 
B. Oh infelicità, o miseria delle Corti I 

Astuzia,ingegnasa di Bertoldo p(r nO! a'lJ~r delle busse. 

A ndo uunque B:rtoldo, e presa una secchia di lato 
~e se~retamente, e poetò n~lla camera del re, c: 

serro tutte le finestre, ed era mezzo. gi0rno.Entr:m-
dG il re nella camera, e venne ad urtare nella detta 
secchia di latte. e lo versò tutto, e pOCG vi mancò. 
che non cadesse C01'l la faccia per terra: (mde tutto 
irato féce aprir il balcone. c vedendo quellattt ~par. 
~o per .ter~~ , ed ~sso avere urtato in qualla secchia 
lllcomJnClO a gridare, dic~ndo: 

R. Chi è stato coluj , che ha posto quella secchia di 
bUe nella camera mia, ed ba serrate le finestre ae· 
docche io urti dentro'! ' 

13. Son<J s.t,ato ~o per p~o\"arti;che il gIorno è più bian­
co. e plU chiaro del latte • Per che se il latte fosse sta­
ta più bianco del giorn.o , eeli ti avria fatto lume per 
la ~arnera , e non avrestI urtato nella secchia, come: 

.. hai fatto. 
R. Tu sei ?no 2stlltoyi1laao I e ad ogni costo trovi il 
. tu~ manico. Ma chI è qu~I1a , che viene in qua? Co 

stm è u~ M.esso della regrna: ed ha una lettera in 
mano, tiratI un poco da banda; ch' io intenda ql1èl­
lo che dice èostui , 

Vmor fantastico ra!talo III copo alle Dame del/a Città, 

V enne dunque II C?esso innanzi)e fatta la debita r • 

\ verenza al re glr porse la carta in l'Il.'lnr>, al aii 
, ~ont~n!-lto ~r.a. quesy? ' che le matrone di quella Cito 

tjl ~ '100 te pm nobdi ,bran2av,àno ; an:l;i pUf dç~i\ (i. 
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davaHo liberamente al re di poter ess ,~ aflcora entra. 
re nel Consiglio, e reggimento della Città, cem'c­
rano i loro mariti e ballottare, udir le querele, <:! sen­
tenziare, t! in conclus ione di fare anch'esse tutto quel. 
lo che facevano qudli del Senato, e Primarj della Cito 
tà, allegando che ve n'erano state dell'alt re. che a­
vevaOO retto Impc rj • e regni con tanta prudenza, e 
più talora che non avevan fatto molti re, e impera­
tori passati, e ch' erano uscite alla campagna armate 
ed avevan difesi i loro Stiti • e regn i valorosamente, 
c cile perciò il re non doveva li fiutarle, ma accettar. 
le , e far partecipi ancl1e esse di "luanto addimanda­
vano:perche a loro pareva strana cosa, che gli uomi­
ni ausuro il dominio d'ogni cosa, ch' esse fossero 
teotite per nulla: alludendo nel fine che tanto farianò 
essI! nelle cose d'importanza, quanto gli uomini ) e 
(eue piÙ: e di ciò la regina faceva molta istanza,rac- ' 
comandandogli caldamente tal ragione. Letto il re la 
lettera, ed intesa la pazza domanda di quelle femine 
non sapeva che rispluzione dovesse prendere, onde 
volto a Bertoldo, gli narrò il fatto, Il quale prese 
fortemente a ridere: onde il re alterato alquanto,disso 

R: Tu ridi manigoldo '? 
B. lo rido per certo: e chi non rides!le adesso. meri­

terebbe, che gli fossero cavati tutti ì denti. 
R. Perchè? 
13. Perca e queste donne ti banno scorso per ne> Bab. 

buino e non per Alboino. Per questo elle ti hanno 
fat :o questa pazza domanda. 

R. A loro sta il domandare, a me il servirle. 
B. Tristo è quel cane. cl1 e si lascia prendere la coda 

in mano. 
R. Pada ch' io intenda. 
.B, Tris~e quelle case, in cui le galline cantano, c il 

gallo tace. 
R. Tu sei cowé il sole fili Marzo, 'he muove c aon ri .. 

solve, . 

8 9 lO 
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13: A buon intenditor poche parole; 
R. Cavamela fuori del sacco uoa volta. 
B. Chi vuoI tener la casa monda. non tenga ptllli , ne 

colombi. 
R . A proposito, chiodo da carro ,vicni alla conclusione 
B. Chi internde. chi nOIll intende, e cbi non vuoi in-

tendere. 
R. Ghi s'ìmpicf:ia con le frascbe .la minestra sa di flf. 
8. Che cosa vuoi tu da me in somma'? . ( mo 
R. lo voglio il tuo cOllsigliu in quest' occasione. 
B. La formiclI chiede del pine ada cicala. 
R. So che tu hai ingegno, e che sei c@pioso d'inven. 

zioni , e pe.rò i0 voglio dare a te l'assunto di 'luc o 

sto negozIo. 
B, Se a me dai l'assunto di questo. non ti dtsbitare, che 

presto te le caverò da torno. LAscia pur fare a me, 
che se elle ti parlano mai più di questo tatto, iQ 
sono un cane. 

R. Orsù. ingegnati di spedirlo quanto prima. 

fistltzia pre'!:.iosa di B~rtsldt) pa' CQ'l/are fjflest~ 
capriccio dal cape delle Doune. 

A ndò dUAque Bertoldo in piaz7,a l e compr0 on UC· 

celletto, lo pose in una scatola, e pcrtollo al ~e. 
dicendo che mandasse quella scatol. così serrata al. 
la regina, e che la mandasse a quelle donne, e com­
mettesse loro espressamente, che non l'apris5ero ; CI 
la mattina seguente tomassero , e portassero la sca. 
tola così serrata • c~e il re farebbe loro la grazia di 
'luantò chiedevano. Prese il Messo la scatola, e la 
portò alla regina,la qwale la consegnò alle dette Ma­
t~one , che in camera di lei stavano ad aspettare la 
risposta. commettend() loro eS prtssunente da parte 
del re , che non dovessero in modo alcuno aprir la 
det~a scatola. e che tornassero il dì seguente ch' cile 
avrlano otteputo tutto quello, che deside ravano (U 
re: 'CiIsi si partirono tutt~ 88nsolate dalla regina. 
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CftrioriltÌ di (t'velli !)olJ1tmM • 

P artite c.hc: ~lIro~o I~ donne dalla rr.-gina , venne lo. 
ro d-es Iderlo di veder "llldlo ch' era in dI'Ha scato. 

la • Cominciaron l'una con l'altra a dire. Vogli? mo 
noi veder queJ{o che si rinchiude q l! i dentro? Altre 
dicevano, lIon faccia mo, perche aLb:amo e~presso 
coma.ndo dì non apri,rla. E che '/ v' è ~en~ro qualche 
cosa Importante per Il re? Che Cosa VI PUQ e$sere di. 
cevan O le ..-iii. "Iriose. E poi se noi l'apriamo nOl1 sa. 
premo incora scrrarla come sta? Sì ,sì apriamola 

I pure: sia,i dentro qnel che ,i voglia. 
Risoluzione dell~ J)om/~. 

A l~n~ ~(\PO molti bi,sbigli fatti loro, si risolvettero 
,di apnr~a; ne COSI tO,sto ebbero leva~o il coper. 

chio, che I ucello, che VI era dentro) sRlcgò l'ali, e 
si levò in aria, e volò via: Onde ne restarono tutte 
confuse, e di maraviglià : tanto p ,ti, che non pote­
vano vedere, che ucello si fosse quello,. perche con 
'lalita velocità si levò loro di vista I che non potero­
no discernere s'egli era o passera, o rGsignolo, per. 
elle se l'avessero veduto avrebbero procacciato di a­
verne un simile a quello I e la mattina seguente avo 
riano portata la scatola I come l'avevano avuta, e non 
vi s:lria stato male alcuno. 

D%r delle DlJ?Jne. 

Stava no tutte dolentl quelle povere donne, per aver 
perduto jl detto u,ello. e riprendendo la IetTo CU­

rios!tà ~i~evano: ~eschi~e noi, ,come avremo poi 
f/lccla dI ritornare innanZI 21 re,polche non abbiamo 
osservato il ~uo comando? Misere, c: sconsolate noi 
che anìmo , che ardire sarà il nostlO (jomattina? Co­
d passuoll0 tutta quella notte con dolore, nè si sa­
pevano risQlvere , se dovevano tornare il dì seguen. 
te innanzi a l re , "p pare sta rsene a casa. 

~irolftzione di DOntlC animore. 

P :l s~ata la notte, e tornato ii giorno, le Donne:si le. 
J varono ~ e si ridussero insicmc~ C com c disperate 
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non sapevano che partito si dovesse pigliare c~rc3 il 
tornare più alla presenza dci re,per l'c:rrore commcs. 
so: e parimente stavano in dllbbio se dovevano tor .. 
nar dalla regina. Chi diceva ad un modo > e chi ad 
un altro. U .. a che presede"a, e di più gagliardo cerJ 
vello delle altre,disse: A che perdere il tempo in far 
tanle chiaccl~iare fra noi: L' trrore è fatto ne si può 
cmprire,lle tmendare se non chiedere perdono al re. 
e c JOfessare il fHto com' egli sta: Impcrocche esso, 
eh' é dI natura b.!lligna , e mas~me con le donce fa­
~iJmenteci perdonera, ed io sarò la prima a andare 
innanzi. Su fate anime), seguitemi perche questa 
all'ultimo nprl ~ morte d'uomo·SarebGc mai egli più 
ch~ un' ueccl/etto da quattro quattrini, il quale è vo­
lato via. Venite m~co, e non temete. Altre dice ... a. 
110, che il re avrebb.: più sde'gnato l' .atto della disub· 
bidienza, che se esse gli avessero fatto fuggire 'lua~. 
ti fagiani, e perni~i egli si trova nere ne' SUOI bo­
schqti • In fine vcftta , e rivolta, e si risolvcttero pre­
sentarsi a)la regina, e narearle: il fatto: e cosi fecero. 

l ,t Don" e vanno dalla regiTla,e le conduce avanti il re. 

U dendo la regina tali COSe restò molto travagliata 
, nell'animo, e non Sapl:V3 che dire. ne che fare. 

teme ndo di qualche gran disordine. l'ur fece buon 
cuore e atldò a! re con tutte quelle Donne, le qua li 
erano in numero di trecento. e tutte venivano col 
capo passo, v ergognosamcctc::. Gi unta ehdu la re­
gin~ nella sala> Salutò il re I ed esso rese a lei il sa. 
Juta allegramente l pni la (ecc sedere appresso di se, 
t le diman dò , che buona nuova la conduceva a lui 
con tantl! compegnia di Donne. 

La regina racconta al, re la [figa ddJ'uceJlettc : 

D isse la regina: sappi tl:la M ~ e stà , che io son veli u­
ta qt.li dinan~i alla tua Corona con (p este ncb l­

, lissime donne pu !1 rispostz della dom .. nda f.Hl a t : 

12 

per entrar ançh' tsse ne' negozi I e offizj stess i , C:J:: 
!l.W110 'luci dd SenatI? il!!: quali av:ndo su .. M:;" :l:~ 
~ ~ " 
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mandata quella scatola con espressa commissione, che 
Ron l'aprissero in mudo alcuno, ma la tornassero nd 
modo cbe loro era stata data. una pilÌt curiosa delle al. 
tre avendo desiderio di veder che vi era dentro. l'a­
perse, e l'ucedlo subito fuggì via; onde sono restate 
tanto addolorate di sintll f.tto ch' ess~ :lOn ardivano 
di levar più la testI, nè mirarti in viso per la vergo. 
gna , che hanno per aver trasgredito il precetto reale. 
Tu dunque: che sempre fosti benigno, c clemente 
verso tutti, ptrdona loro, pr~goti. tal' errore giaco 
chè non per diulbbldire a tua Maestà, ma per loro cu­
rioso desiderio h.tnno fatto simil fall<.'. Eccole qui 
l'eotite innanZI a te chied0no umilmente perdono. 
JJ Ile si mostro turhato, e rfprmd~ le D()J1f'J~ di fai 

fatto, p,i perdonfJ loro, e le monda a Casa: 

A llora il re mostrarldo di aver sdegno di simil fatto 
voltato a loro disse: V,li dunque avete lasciato 

fuggire l'uccello fu-ori della Scatola ~ Ah femine scioc­
che, e di poco cervello? E pO I avete ardire di voler 
çntrare nei consigli segreti della mia Gorte:? Orcome 
potreste (ditemi voi) tentre un segreto, dove andas­
se t'interesse dallo SlatO mio, e @Iella vitll degli Qomi. . ,. 
nr; se UI1 ora loter,! non aVelli: potmto tener serrata 
una sCltola > quale io vi ,bo raccomandata con tanta 
istanza. Tomate dunque a' vos~ri esercizj ed aver cura 
delle "ostre famiglIe, e governare le pse vostre co. 
m~ ~ solil0 ,: e lasciate il governo della Citla agli uo­
mm!,lo so che ~eramen~e .le cose aoderebbero con mi­
glior piedi , se avessero a passare perle vostre mani. 
Non vi sarebbe cosa tanto segreta. cbe non si sapesse 
in unora pcr tuUa la Citta . Orsù 0r V'i perdono . An, 
tlate .11 e case yostre J e noa emrate mai in simil fre 
nesie. Poi licenziò la regina C' facen~~,la accampa: 
gnare fino alle sue stanze da t:n,otti Cavalier; • Oosì si 
p ~~tirono qu~lle povcr~ donlic. di . malavoglia, nè mai 
pm paduo di entrare In COnStgllo, Rèdi ballottare: 
,esH ndo state ballottate per sempre dal re per opera 
e.,i B.uo/do: al qual: .i11e li volto disse: 
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'R. ~esta è stata una bella in venzione, è riuscita bene 
B. Ben vada la capra ~oppa,finchc il lupo non s'intop' 
R. Perche dici tu questo? ( pa 
B. Penhe donna ,1!cqu/l,e foca per tutto si fan dar loco . 
R. Ch i ha il sed~re nell'ortica spesse volte gli formica 
B. Chi sputa contro il vento, si sputa nel !D0.stacclo • 
R. Chi piscia sopra la n~ve. forza è ch.e SI d~seopra • 
B. Chi lava il capo all'asma, perde la fatJca,e Il sapone 
R. P'HII tu forse per me ? 
B. Per te parlo appunto, e non per altri. 
R. Di che cosa ti puoi do!ere di me? 
B. Dì che posso lodarmi ? 
R. D immi: in che cosa ti senti :;ggravato da me? 
13. lo /iORO stato coadjutore in cosa ~i tanta impor­

tanza , e tu in cambio di assicurarl1li ddla vita. mi 
dai la burla. 

R, lo non ionO tanto ingrat0, che nol'l COllosca i ~uoi 
meriti • 

B. Il conoscerli I: poco, i.1 tutto é il ri~ono~cerli • 
R. Taci, che io ti voglio rimunc:rare In gUIsa, che ta 

stia sempre a piè pari , . 
B. Anco ql;lelli che sono appiccati stanno a piè para. 
R. Tu interpreti ogni ,osa alla rovesc ia. 
B. Chi dice male, l' indovlO3 quasi sempre. 
R. Tu dici male, e fai male an cora. 
B. Che male faccio nella tua Corte . 
R. Tu non hai punro di civd ta l nè creanza, 
13, Che im!'l0rta a te se: io sa n m ~ lçreato , o scostumato? 
R. M'importa 2!!sai. perchc troppo villanescamente 

ti porti QleCO • . 

B. La cagioPle? • . 
R. Perche quando tu vieni :llIa prfsenza mia, mal no n 

ti cavi il cappello, e non t'inchini. 
J3. L'uomo non dee in ch j Jl ~ r ~i :Id un altr' uomo . 
R: Secondo la qualita d egl i uomini si d~bborlO usare 

le creanze, e le riverenze. ». Tutti siamo di terra , tu di terr é1,cd io di terra,e tut-



~ t 
ti torneremo in Hrra. Però la terra noo dev~ inGhi· 
naui alI. terra' 

R. TB dici il vero che tutti siamo di terra, ma la d:ff=­
renza, la qua le Ò fra t<:: o me: non e altro, se non che 
s iccome di un'istcssa si fanno va ri vasi.parte c~ . te n­
gooo liqul1fi preziosi e odoriferi, e altri che servono 
a~ esercizi vil i , e così io so 110 di quelli, che rinchiQ. 
do no in se balsam i e nardi , e altri liquori prez io.si ; 
c tu sei uno di qu ell i ne' quali si ur ina , e vi si fa peg­
gio ancora. Pl1re tuu i sono fil,bbricati da una fil ano 
stessa ,e di ll n' i st~5 Sl1 t e ~ r a • ' 

B. Q:l rsto non t i nego > nll ben dico. che tanto sono 
fragili l'uno, quanto, l'altro; e guaRdo am bo son rot ~j 
j p ezzi si g~ttano là per le stcade, e dall' uno all'altro 
non si fa diff; <enza alcuna. 

R. Orsù,sia co me si voglia, io vò che tu t.' inchini a l11ç 
B, lo non'p )550 far q uesto , abb i pazienza . 
R Perche non puo i? 
B. \J,,:rche io ho mangiato dell e pmicne d i salce ) e pe­

rò non vorrei sCl\vezzarle ne I piegarm i , 
R. Al1 Villano tristo! l o voglio a tuo dispetto, che t ' iI\ ­

chi ni come tu torn i alla presen za f\lia . 
n. OJlli cosa può essere : duro gran fa tica a crr: drzr lo ~ 
R. Uom:<Hina si vedra l' effetto ~ va p~re a t asa per 

q u ~s.a .. era. 

Il 'l'eJ(J abbcssar l'uscio ndla stia Ci1illera acciocchf ti 
C::rt~jdo convenga Inchinai si ndl' mtrar dentro. 

P Artiwsi B: ttoldo ,ed il re fl! ce abhassar l'usc io del­
la sua camera tan to che chi volea entrar i n essa ,bi o 

sognava eRe p=r fo rza s'mchinasse col capo : e ci.) 
fece, acciocchè Hertoldo alla tornata Gh' ci feceva Ili 
inchinasse co!la t esI a nell' entrare, l! i ll talmolio ve. 
n,ss:: a fargli 'riverenza a SU (> dis petto . Però stava 
c' ,;) gra[)~e anzieta. aspett2.!lJo il giorao P!C '/d.:re 
i! ,,(I.: : S'O della co');!. 

Artuzla di Bertoldo per non inc!Jinarri al n . 

La matti~a l'asll1to, Bertoldo tt"Jrnò ali C t 
era sol Ilo , e veduto Pus' ba, or e , tome 

niera ,pcnsò ~ubito alla , c,',o ,a bassato IO lluella ma· 
aveva fatto far t m ll IZIa , Il conobbe, eh e il re 
entral'e a lni s'in~~f~a~s~olaoe~te.' perche esso nell' 
il capo,ed ablussarlo nell; n e IO cambio di chinar 
na, ed entr" all" d' entrar dentro voltò la sc:hie-

. In letro a tal che in C L' l' f o verenza al re gli . ltò 01 ' d amUlO (I ar n-
tiche Allora l' l vo bi se: ere, e l~onorò con le na-

• re cono be cbe co t o 

pra gli astuti, cd ebbe '" , S UI C!r3 aS l utl) so­
mostrando di cara slmll pIacevolezza. Pu re 

R Ch.' t' h - essere alquanto altera to oli disse ' 
• I I Insegnato V'II ' h • 

mia camera a qù esta (og: i:n~ tl baldo di entrare , . Ia 
00 Il Cambero g . 

R. Perche il Gambero ;l Tu h o 

dante ,certo, . ;u avutQ un buon pe -

O 
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!+ !'a7JtJlq del (Jam[,ertJ , .e dd/a GNJflCeJlI, 
n.zrrfJta da Bertoldo. S'T u devi sape,e c-h~ m i/) Padre ha avuto dieci f1.. 

gliuoli ,,4 ern povero, COm! ancora sono io , 
e l'efche spess~ volte non vi era pine da cena; egli 
in scambio d I cibarci e di mandarci pasciuti a letto 
ci solu contar qualçhe favola a buoo cOllto per farci 
addòrmenJare . 'e c,Hì la SUI~Vl passar sinQ a'la mat­
~ina.. fra le ;lltre, cne gli ud ii raccontare, questa mi 
restò ~lla m.:nte • e: se tu hai pnienza di asco ltarmi 
).ln poco u dlfai Cflsa , cae non ti dispiaceriJ ) e tor­
n~ llpp:Jntll al proposito nostto • 

R, Dì ,)ur sù , che ciò mi c;ani di sommo piacere. 
)3. D,cevamio Padre ,eh,: qU t nd{) leb.!stie: parlavano 

e le: fSivette ~acavano lI,1antcll i,il Gambero,e la grap!-
, cella, amici cari, disposero di andar per il mondo a 

veder come si viveva negli altri paesi. II Gambero al. 
lora caminava all'innan~i , come fa l'altro bes,iarne, 
'c si-m,lmente la grancella non andava per 'raverso, 
çome fa al pres::nte.O r costoro partitisi dalle patern~ 
case,andarno molto te mpo girando il mondo. c pri. 
ma capitarol1o nel reg 'lO d! tl e Gaval!ette;poi passa­
ronQ in quello delle ~lJcerte,c:he confina con quello 
~el re cle' Farfaglini , e così circondando gran pa rt~ 
della urra ,videro var; riti fra quelle bestiole, AlfiO!; 
giunsero nel pa:se degli Scojattoli ed era sera.&: p<! r. 
c;he fra gli scojauoli,e le donnole v'era gran guerra, 

per CS$erc: confinanti insieme;e per un nuovo sospet. 
to di tradimento si stava in arme dall'lIna, e dal/'al­
tra parte: arrivati qllesti due compagni in similllJogo 
fl\rono dalle guardie- scoperti,e tolti per due spi:,Su. 
bito sCl:si,e legui fll rono csndotti innanzi al 'orGa· 
p itant),il qu~ le fau igli eU,minare, mjnu~am~nte , nO~l 
trOVO in essI altro se noo eh:: deSiderOSI di vederell 
-m ondo, eratlo g iunti in quelle partì, e che come ~o. 
restieri non erano informati di cosa alcuna, e che 
"ramavano lJi esse pou i in libertà) C di tornarsc .. 

~s-: 
ne alle Patrie loro,o pure se volevano t,utenerli per 
soldatl,dassero loro il soldo, com e agli altri, ch ' essi 

'" Il al1eriano serviti in qu~lJa guerra con fede-lta.Inteso 
ciò dal Capitano, subito li fec : sI egare , e pHend9~1i 
es~er b~s~ie da fazione. per II I'er tanti P ' edi. , e tante 
braccIa, gli accettò. e li fece pasurl;! banca "Ora 
avvenne che eS$ ~ndo mandato il gamb, ro a spiare 
quello. che SI faceva nel camp(i de' nemici I Come 
qu eg li ch'era f.iU ,)VO p~,rsC)n~gg io in'tJu!!1 p~ese,e Oh~ 
caminando c(>In gra:l silenzIO, e sp ·sso coprendosI 
tutto sotto le coda, non sarebb:: conosciuto costfa­
cilmcntee, SI! ne _andò .an imosamente nel campo ne­
mico , e l'itrovlltldo le ?,uardie , ,che dormivanlll,pas­
sò avanti,e andèl fino al padiglione del Donno'otto~ 
pensando che ivi ancora si dorm isse: ipaiLmeschino 
v'c:bb: mal:! fortuna, perche ivi stavDRO svegliati. c 
giocavano a massa, e toppa , onde Ilelporre _ dl~ fe: 
ce il capo dentro ) f~ ve~\:Jto ~a uno d~ quel.soldaTl 
il qual ch~tG,.ch~.o SI levo da g,ocart,dl che :dpove­
ro G . mbero 'non si avvidde . e prese una stanga. gli 
tirò sì fatto colpo sul capo, che lo stordì in ,.nHniera* 
ch'ei parea~(')rto , e s'c egli non si fosse . trovato in . 
dosso le ,sue sCllitearmi,il cervello gli andava ,a spas ­
IO. Colui, che lo .percosse, non sap endo, ch'ei-fosse 
una-spia "ma cre.d~ndo che i\'Ì.fosse , c~pitato a caso 
noPl a'/endo mostaccio da spia,e credendolo _morto, 
Jo prese per le corna, e lo g ettò in nn ,fo~so . senz'al. 
tr~ sospetto torne;, a giocare • .ora ritofH,atll il misero 
jo se stesso, ,nè pot~n5fo appeoa .Ievare Il :capoper la 
gran percossa ~v)ita)g i:urò di mai .pili :1'1011 vol~re e~. 
trare col capo innanzi in {uogo alc.uno; _ma dicamle 
nare c:oHa ,.coda"açClò ;se pi,:1 gli vcnivaoo,date delle 
busse piuttoJto gli fo~ser date sulla scnlcn~ '. che 
sulla testa. Così tornato al campo fece la relazIOne 
di quanto gli era accadnto;e come l,e guardie dormi. 
vano, m a che nel padiglione si .vegllava. <?ndr. il Ga. 
pitane fece quietamefllè armar le sue .c:ht;rc ~ caSt 
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3 cio ad usaJtare il nemic9 , e pre~e il padiglione, ue. 
.cise tutti qllelli,cbe v'erano detltro,e fec~ le venderte 
del bastonato Gamb rr), che per non ginnger più a 
simil passo \ disse alla Grancel!a anrlia-ncenc C'ln 

DIo, perche I. gu ". rra non fa p:r noi. Ma tom! fug.· 
girelUo, disse la Gr,ne~lIa , che n':>n siano vedute lo 
nostre pedate f fu caminerai l'er traverso diss: il 
6ambero,ed io all'indietro, e c')sì tornerem , di sot­
to. t'I acque la prl'lposta alla Gra ;lc~lla, e subito si le. 
vò in punta di piedi, e g:nt.ìmente comìllciò a Cl­
minare di~allone, r. COI'I tanta p,'estezza,che il Gam· 
bero app:lu poteva tetterl<.! dlètro.Così partirol'lo dal 
campo e m41 non poteron.J coloro upllre , dove fos­
sero andati pcr il stravagante caminare, che facella 
no, e giunti alle cale loro, per i pericoli, Ilei quali 
erano stati,iasciarono per testam::nlO,che tutti i loro 
dO\lessero per l'avvenire caminare.come avevane ra,,­
~(1 essi oel tQrnarc alle case loru,e fin ad ora si vede, 
ch~ il 411nbero camlna all' indietro, e la Granc~lIa 
per fianco. E perchr: il Gambero ebbe quella stano 
ga sul capo nel cacciarsi nel padig llone, io che me 
ne san tenuto a rut:nte, nel cacciarmi nella tua came­
ra, san entrato alla rovescia, perche meglio è che il 
sedere sia p~rco$so) e~e il capo. Or che ne dici, 
nOrl è bella questa favol3 ? 

J{. Sì certo che sci stato un grand'uomo.Orsù vattene 
- a casa, e torna domane da me , c fa cb'io ti vc:gga, e 

non' ri vegga • e po~tamì l'o~l? la stalla,e }.I mul:no ~ 
B. fndovinala tu GnIlo. Orsll lO vad.l)~ e m mgegnero 
. di fare quello che io saprò. 

. fistuzia di Bertoldo 1'(1' (/ndar~ ;nnam:.i o/ r~ 
?'lei 79!1}q,o sopradd~tto • 

I L giorno seguente : ertoldo tecdare! una ~ortu sut. 
Madre di bietola b:n Ilota eol burro, caCIO,e tlcotta 

- in abbondanza, pOI pr,s: un crivelli), se lo pose'in. 
nanzi, e così con esso, e con la torta tornò al re , il 
qUile lIedendolo comparire in quella guisa. ridea-
90. disse. 

2 3 4 

~1 
R. Che cosa vuoi dire quel crivello, che tu h1i al viso'? 
B. Non mi commettesti tu) che io torna~si:ll te .in mo· 

do tale, che tu mi vedessi. e non mi vedessi? 
R. Sì, tel commisi. 
B. Eccomi adunque dOPQ i buchi di questo crivello j 

ove tu mi puoi ved ere, e non vedere. 
R. Tu s~iur. grand'uomo ingClgnoso, ll1adov'èl'orto. 

la stalla, ed il molino, ch'io ti dissi, che mi portassi ~ 
B. Ecco quì questa Torta, che vi sono infuse tutte tre 

le sudette cose • . (ioè la bietola, ~he denota l'orto. 
il cacio, il burro, e la ricotta, che sign ifica la stal­
la, e b farina: che altro non vuoI dimo&trare se non 
il mulino. 

R. lo nòn ho mai veduto il più vivo intelletto del tuo, 
però serviti della mia Corte in ogni tua occorrenza:· 

Piaccvo!e,,"'Z,(/ di Bertoldo. 

A que-lIa parela Bertoldo scostato si ~Iquanto dal re, 
• c ritiratosi nel!a Corte, si calò le brache mostran­

do di voler fare un servizio corporale) laonde vedu.-
to il re tal atto, gridando disse: 

R. Che cosa vuoi tu fare, manigoldo "I . 
B. Non dici tli , che io mi serva della tua Corte in ogni 

mia occorrenza. 
le Sì. l'ho detto: ma dIe atto è questo? 
!l. lo me ne vo~lio servire a scaric<lre il mio vClltre, il 

q uale tanto mi aggra va. che io non posso pili tenerlo 
Allora uno di quei della guardia dd re alzato un basto. 

ne volle pcrcoterlo , dicendoli: brutto poltrone. và 
alla stalla, ove vanno gli asini psri tui,e non far que­
sta indignità innanzi al re, senon vuoi che jg ti as­
saggi le coste con questo legno. 

B. Va demo fratello: nè voler tu fare il sllfficientc,per~ 
che le mosche, che volano sulla testa ai tignosi va n' 
110 sulla mensa reale ancora c CaCa(lO nella propria 
scudell.a del re, e si mangia quella minestra. Ed io 
dunque n08 potrò fare i miei servilj in terra, cbe è 
,osa ncc;cssicia: tante più c;he il re h'l iielto J che io 

li ~ 
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~g mi serva della' sua Corte in ogni nlio bisogno? E 
qual maggior b ' sogno per ser. irmene potea venirmi 
che in questo fatto? 

Intese il re la mctàfora di Bertoldo, e cavatosi dal dito 
UI'I prezioso anello , volt" a lui disse. ' 

R. Piglia questo mio anello che io te lo dCilno : e tu Te­
soriero , và ,porta quì mille scudi,çhe io glie ne VI). 
g lio fare un p'esente or (ua • 

n. 10 non voglio 'che tu m'interrompa il sonno. 
R. Perche in'-errompere il sonno l' 
B. Perche quando io avessi quell' Anello, e tanti denari 

Ilen riposerei mai, ma mi anderei im biccando il cer­
vclro di Continuo, né mai più l'ctrci trovar pace. ne 
quiete.E l'0i si dice: chi l'altrui prende, se stesso 
v~nd·e.La natura mi fece libero,libero voglio essere. 

R. ' (;he cosa dunque posso io fare per gratificarti? 
n. Assai da cill; conosce il benefizio. 
R. Non basta conoscerlo solamente t ma ricon~scerlo 

ancora con qualche gratitudine. 
B. Il buaa animo è compiuto pagameruo aW uomO 

mndesto •. 
R. N'on devé il maggior' cedere al mi"nor di cortesia .• 

o B. Nml deve ilmi.-Jore accettar cosa, cha sia ma~glo. 
re del' suo m erito: 

La regina mandfJ di nuovo a di':lafidq" B(,.loI10 o! re. 

Mentre essi andavano COSI ugfonando Jn.Sleme, 
f!iunse un altro messO da parte della regma con 

una lettera, la qu.alc: conteneva,cue il re g li mandasse 
Bertoldo per ogni modo. che ~eore ll dosi jR~is~osta 
voleva passare i l tempo colle placevo l tzz~ dI IUI.Ma 
ciò era al contrario: ma anzi ella aVea fatte pensiero 
'evatlo di vita,avendo. i nteso~ che P; f opera lua quel­
le Matrone avevano ncevuto 'JueH affronto dal re: 
per il quale erano in tanta rab?ia : cb~ se l'avessero 
potuto avcre uelli: mani l'avenano lapIdato. Il rc, ~et­
ta la le!'tera', prestando fede alle pa role cilclla règma, 
11Qltoa ierr.Qlrlo dine . 
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R. La regina di nuovo ti ha mandato a dimandare, e 

d ice, che essendo alqm,nto i:1disposta, yom·bbe che: 
tu l'andassi tln poco a trattellere , e farle passare l'u­
more con le tue piaéevoltzzei 

B. Ancora la V d pe si finge alle volte di csure inferma 
per tr:lpp.olàrc i pollastri • 

H. A eRe proposito dici tQ 'lllesto ~ 
B, Perche ne tigre , ne temina fu mai senza vendefrl, 
R , V'ggi quì se tu sai leggere. 
B La pratica m i serve per lilDro • 
R. Sdegno di donna nobile presto passa. ' 
B. Le bI ace cape ne teflgano un pezzo calda la cenere ... 
R , Non odi tu Ic-buone patole, ch'ella ti manda a dirCI? 
B. Buone parole o tristi falti ingannano i .avj,e i matti 
R Or~ù chi ha da andar vada, che acqua non è spada. 
B.' Ci:hi una v olta è scottato dalla minestra calda. sof. 

fia sulla fredcla • 
R. Da corsa/e a corsale non si perde altro c.be i .arili 

voti. 
Br Una cosa pensa il ghiotto, e l'altra il tavernajo: 
J(.. In far servizio . mai l'on si perde. 

, B. Servizio con danno, il Ciel ti dia il malanno. 
R. Non aver paura nella mia Còrte • . 
B. Meglio é eSser ucello di campagna, che di gabbia. 
1{. Orsù , non ti far branilr pi":' và via, pcrchc Cosi 

tanto pregata, poco poi ~ gradita. 
B. Tristo colui , che dà esempio ad altri • 
le Chi sta più vorrebbe stlr più. 
B. Chi spinge la nave in mare , sta sulla riva. 
R. Va dove ri mando, e non temere. 
B. Quaudo i/ bue và aUa mazza " suda dinanzi, e trè-

ma dietro. 
R. Fa un animo di Leone. e va via arditamente i' 
Is. Non può far animo di leone chi ha il cuor di pecorl. 
R. Va via sicuramente; che la regina non ha più odio 

teco, ma si è passara quella burlaln riso. 
B. Riso di 5i6;nore f Icr~no eh v~rno. caPpc1l9 ,"! ma(" 
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to I trotto di mula vecchia, fann@ una primiera di 
pochi punti_ 

R •. Non ti far più aspetta " pcrchc ogni tardanu è no­
Josa. 

8. Gesù: io vado perche tu me lo comandi, vada co­
me si vuole. In ogni modo o per l'uscio o per la por. 
Ja èisogna entra rvi • 
Bertoldo c,n tlna belli'sima ortflzia s; riparò dal 

primo impeto dd/a regina. 

C o,ì Bertoldo s' inviò r~r andare dalla regina ed 
avendo int~so, come essa aveva COm messo a'~lJoi 

Canattieri, che ! -Jbito ch'egli giungeva nella Gorte 
essi gli lasciassero andare furti i cani incontro ~cciò 
da quelli fosse crudelmente stracciato, tanto ~ra in­
c~udelita v;cs'J di l}li , nel pas6ar cb' esso fece per la 
pIazza, vH!e per.buona sorte un Villano, il quale 
av~va una lepte VIva, e compratela. e se la mise 50t. 
tO,11 mo'lntello • Quando fu giulato nella detta Cort~ 
gli fnrono lasciati dentro i cani, chc venivano verso 
di lui carrendo come affamati, e l'averiano morso e 
stra~ciato co' fieri denti: ma esso v'edendo il gran 
pencolo, nel quale si trovava, subito lasciò gire la 
lepre. la quall:" non sì tosto fu veduta dai cani, cbe 
Jastiarono andare di m-orderc Bertol~o , c si posero / 
a-co rrere dietro alla detta lepre (come è lor natura) ,,/ 
a tal modo esso restò' salvo, -e illeso dai crudeli mor-
si di que' fi~ri cani. e tutta piena, di sdcgnQ cd' ira 
gli disse la regina. :. 

R. Tu sei qui, brutto assassino. 
H. Cosi m'n ci fossi , come io ci sono ~ 
~.' Come sei scampato dai denti de' miei cani ( ' 
B. La natura ha provvisto all'accidente. 
R, La moglie del I:adro non' ride sempre. 
B. ClJi và al' molìno, bisogna che s'infatini 
R. Chi ha la prima non và sen:a-a • • 
H. A ..:hi tocca' , leva. , 
R. A te: tocc;llc:rà qu esta' volta. 
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LJ. NOli \ricae ingaMat!l se, non chi si fida. 
R. Prnm,eture , e IlOR dare vico pcr matto IIcmlcntarc. 
B. Chi manca può pagare il bue. 
R. Chi n{)n li giuoca /11al li spende. 
n. chi 'e va bene, par saviQ , 
R. A ,ds.r bestia e tornar b ,.tia , è tUtt'ullO • 
Il Non blsogoa entrarci. disse la vo Ipe al1ul'0 , 
R. Pur CI sci venuto. tu ch, fai l'astuto, c: il ma/izia'o 
2. Pazienza disse il l.upo all'asinQ. Tal và a nOZEC, 

chi rl€Jn va a tavola. 
R. Ogn I tc:mpe v;etlc a chi puti aspettarlo. 
B V entura pur , ch. poco senno blsta • 
R. D !{tro 411 tuono auoi vellir la ttmpesh. 
B. II PU!;cgrosso mangia il piccl!llo: 
K. Ogpi gallo non conolte la fava. 
B. Ogni serpc ha il veleno nella coda; ma la fcmll'lj~ 

iuta Io tielle: per tutta la viu. 
R. Tu n~)n scamper~ I al c:rrto quelta volta. Usa pure: 

quanta malizia tu pUOI. c sai. cbe io non \'ofho~cbc 
tu ti vanti di far più strattagemme contro le Donne. 

D, Chi non va ad una fontana. và all' altra; c chi và 
più oresto ,ingan Ila il cempagno I però sl>rigami in 
un tratto. In ogrti modo, che d!ssela V olpe al Vil­
lano, se noi campassimo mille allni • non CI guardc­
ressimo mai più di buon occl'lit>, nè sa.tà mil! pi6 
buo~ lJi~omaco fra di noi. 

( .-. 
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L.a regira fa fIletter Bertoldo!n un saccO. 

A 1Iora la regina tutta adirata lo fece pigliare, e le­
gare st~etto. Poi lo fect condII rre in una call1fer~ 

appresso a quella ~olfe ess~ dormiva. Il perche non su 
fidava ~he eSS0 non sca!"pJs~e, cl)me avea fatto altre 
volt= con I e sue astU'lie , lo fecc lD(,ttere in Ul1sacco, . 
e gli pose per. guard ia un? Sbirr~ , .che io guardasse 
sino alla mattina " COI1 anlmG po~ di m.ndarlo a get­
'ar nd fill-ne , o fl1r1i altra con, che ei n011 potesse 
farli pi6 burle • ~osì il misero B:rtoldo restato ser­
rato ndsacco, ile mai ebbe timore clelia morte: se 
non q'uella velta. Pure pensò l1I:1a n\l~va astuzia per 
u<:cir dal sacco: gli riuscì. e fu questa. 

Artuzia sOllitis S l,ma di Bertoldo per USCt1: dal SOCCfJ. 

R estò dU'lque il poveu. Bèrtoldo serrato nel ,s~c,o 
con la guardia di quello Sbirro, e essendosI 1m3· 

ginato una nuova astuzia, mostrando di pari . re fra 
se steS!lO, inco:n il1ciò querelandosi a. dire: O fortu-
na malc:dc:tta,comc:ti pigli tu SpiSSO di travaghar taa-

3 4 5 6 7 

H 
to i ric.:hi , qU2nto i poveri! O roba iniqua, ove mi 
Iola' tn condotto? Meglio Siria stato per me, se il Pa­
dt~ mio mi avene lasciato mendico, or non sarti a 
co,ì tristo passo g!unto • Che cC'sa ba giuvato il ve­
stirmi di quei roZZI panni, e mO$tr~re di esser pove­
ro:lo tono stato a~erto )?er ricco, come sono: nnJc 
qucsti tiranni, per l'avidità della roba. mia, ~i ~og!io •• 
no impucnta r meco.Ma vada come S~ voglla,1O non 
consentirò mai di prenderla, l'en:he son uomo scon­
trafatto , e so cb' e /, a non sarelJue tutta In i3 , e se la 
RC:CJifla vorrà, che iola pigli. a mio dispetto qual-
eh:' con sarà. ' , 

Lo ~'/;irr() cO,lJintia O parlargli. 

A llora lo ~birf() udendo 'l!1este. parole., ~d ess.endo 
curioso dI sapere donde derivava slmll ragIOna. 

mentojed essendo alqua f. to compassIonevole di na-
tura, disse - ' 

S. Ghc r2giona;nento , questo che tu fai? Pache sei 
tu stato messo in questo sacco. ,poveraccio. 

B. Eh fratello. a te non importi sapere ,queste mie mi' 
serie: l'crò lasciami stare,e tu at,end.i a far l'ufizio tuo 

S. Sttbben faccio lo ~,birro, son uORlO anch' io , ed ho 
compastionc delle calamita de' compagni: e se io 

... non potrò darti éJuto con le forze mie in quuto tuo 
travaglio, ti darò almeno qualche consolazione di 
parole. ' 

B. POca consola7.ione puoi darmi, perch~ il tcrmine ~ 
breye , di quanto si ha da fare. 

S. Ti vo~liono forse far frustare i 
B. PeggIo. ' 
S. Dar delle func, 
B. Peggio. 
s. Mandare in galera; 
B. Peggio, 
.s. Fatti impiccare J O squartare. 
B. Peggio ancora. 
~, A"t>ruciarc • 
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B. Mille volte peggio. 
S. Ghe dilvolo ti posson Far peggio di questo. 
B. Mi vogliolt dar mogli!: • " 
$. g questo è p~ggio. che esser f rustato, averde!le fu­

ne, andare in galen, » euere IInpicca~ , $quatoito, 
abbruciat(). O bestia che sei f io mi credeva. che il 
tuo fosse un gran fastidio: oh questa ccsa sÌ ch' è 
da cantarsi sulla ckitarra. 

,B. Non ch.: il prendere moglie si!] peggio di quello. 
cb, io ho detto: ma il meldo che vogliono tenere in 
darmela, mi dà più travaglio, che se mi fossero fat­
le tutre quelle cose, che mi hai dette. 

S. E che modo vogli0no essi tenere? parla chiaro. 
B. V' è nessuft' altro che (u ? Perclte non V'ond essere 
, udito da qualc:he al.ro.che al/ora sarei rovinato affat. 
S. Non v'è altri elle io : p.rla pur sicu ram ente • (to. 
B. Di grazia, che tu non mi facci poi la spia. 
S. Non dubiur di que!to,perche non t.J,o mai fatta,simil 

professione, t: nemeno voglip f,ula adesso. 
B, lì: b ,~n, mi vOllio fidar di te , percho al parl'lr cbc tu 

fai, mi pari un ~afantuomo , e poi vada come si vo. 
• glia: ciò che deve essere non può mancare. 
S • Comincia a n arrarm i il negoz'o ,che io t'ascolterò. 
H. Tu dc"i dunque l'I8pere, ehe ritro'/andomi ricco dei 

beni di fortuna , ma diforme e m ostiUosO dì vita,corl' 
fioando i miei poderi con un ga 13ntuomo J che ha 
ul}a figliuola bellissima: costUI avendo viste le fi<:· 
"!lezze mIe. ha pensato. benche sia vilI2Ro,e brutto, 
come ti dico, di volerm i dare questa sua figliuol a 
p~r mo~hc:: e piti volte me ne ha fduo parlare, non 
già perche g ii piaccia Il m~o aspttto , ma per la gran 
roba ch'io m.i trovo, ehe In qUinta alla vita mia no~ 
credo ch'ei se ne curi un aglio , anzi io credo, Cl1':: nll 
vorrebhe pi uttosto vedere sulle fotche • 

S. Sei dunque r icco? ' 
B. n icchlSSI mo di al ifl ~nti ~ di gr: gge ) 41 pC;~s l! s!,; oni 
~ di ogni tosa, 
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112nt'O pUOI avere 01 entrat~ ? 
B. lo /':li :itro\'O avere un'anno per l'altro sfimila scu-

di , e anr r di più. I 

S. Cancro! vi SOllO de' Marchesi, che nOD hanno tane 
to. E ~luesto genti/uomo è molto ricco ( , 

B, Egli si trova stare llssai tomodo, ma appresso a me 
egli è poverissimo. 

S. Quanto può 3'1ere di entrata ~ 
B. D,l'mme scudi in éirca. 
S. El 11011 é prrò COsì povcro~eame tu di,i. E' poi nobi 

le eh famiglia'? , • 

1 
13. Nobìfusimo. 
S. Non ti vuoI' egli dar nulla di dote? 
B. Se vuoi io ti dirò il tutti), poiche siamo qua; , ma 

non posso parlare in questo sacco: se tu non sleghi 
la ~occa , t~nto che io possa metter fuori /a tena,cbe 
pOI torneraI a serrarlo: come averai inteso il lutto 
intieram ente. 

S. Volentieri, eccola sfegata. Ra~iona sn allegramc:nn: 
ma tu hai un brutt.o mostaccio, le il cesto corriapon. 
de al Vi~O , tu deVI essere un brutto manigoldo ~ 

• Cavami del tutto {uori dcI sacco, e vedrai la mia 
bella persona. . 

• Sì,: ma. bis~gna, che vi toani poi dentro: come, h~i 
r fi~:to di ',aglonare,.e che io ti scrri,cGme atav i prima 
lu. Ii/amo d accordo In quelto ,non ti dnllitarr • 

• 
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Lo Shirro cava fuori Bmoldo dol $."0 . 

s O rsù vieni fuNi. " , B, Eccomi, clie ti pare di"Cjues,ta be!'a vlt lna, , 
S. Affè, eh: ttl sei un garbato ~avalu,ro. O pdfl,re I~ 

Cielo, io non !:") mai vtdutl) ~a pllI brutta bestIa di 
te: ti ha m~i veduto la ~p()sa • , • 

B. Ella mai mi h",ved':lto, e peI'Che nen mI ~ed~, m~ 
1Ianno fa tto cacciare \O questo s. cco,e vog,h()(J( C~" 
dUTla;n queste 5r~nzr, e far ch' io la SP,O SI senza u­
me, e qu~ndo poi l'lverò sposata, Ilu,scopnranno 
c biso nera ch' ella SI con l e~ti a suo dl~petto. che 
così è ~tabllito . ed a me subIto saranno sborzale due 
mi la r'obole di Spagna. , , , . 

S Una buona ventura certe: O b ' mbmn ç!rn!os? do t~· 
. ne:e in braccio! O ((,ba malnata ~ìu~ntJ, rov C,TI uom l;­

ni, o povere dOillle ~{foghi tu! Mira di graZilI cosW~ 
che pare' un mostro mfernale;, e per~be e5~o h,a de 
&coltà. i Gentiluomini hanno di Jlr~zla di far l?a. 
rentado con e sso lui Or pur bene dIce Ill'rOvelblo, 
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che fa rtba (a !tH(, i ti{:nosi 31 balcone. A me, che 
I\on povero, r.che non SOft mostruoso come questo 
diavolo, non m' interverre t be simil ventura, ma la 
rona Il'!alvagia è Causa di qmsto: pazienza. 

B, Se tu fosti galantuolno ti farei ricco quc:sta notte. 
S. ln che maniera vurresti farmi ricco. 
13. lo mi son risoluto di l'on volcr costei in mode alcu. 

no, lJt:ncbè sia bella come un so/c': Dal/' altra parte 
vt'dend('mi ella CQsì cOlitraf"uo, 111 i potrebbe dar 
forse il btH'(One, c farm i tirar le falze. PcrG se tu 
'\Iuoyéntrare in questo sacco in miò cambio, io ti ri~ 
nunzio volentieri questa gran venliua • 

S. Qualche bufala"io farebbe tal pazzia: come mi sco­
prissero, e vedessero,che io non fossi tu , mi fariano 

, tirare un guindalo, e farmi fare il salto del groppo. 
B. Non dubitar di ques.o, perche subilo che IU l'avrai 

sposa la. e scopriranno che tu sei un giovine garba­
to, e non orrendo come mc. t vedendoti. non dirà 
altrimenti di Ilon volerti, t ciò che sarh fatto mon po­
trà tornare indietro. ti betemeai le duemila debole 
filtrerai in possesso di quella roba. percht il padre 
il vecchio; e poco piò può star di andare a far l'erba 
l'e' jJ ca!aY1o del Gonnell2 • sicchè tu pot!ai per l'av­
vcnm: vIvere on()rat~mente. senza cllc:rcatar cotesto 
rnutiere lanto 'lit:Jperoso. cd infame. 

5. Tu f~i molto fac!le I~ cosa, ma io nOli voglio perg 
porml a QUll5tO fischiO J sIa pur tu nel sacco. 

13. Oh povtraccìo erre tu sei • Non sai tu che all'uomo 
audace giova il tèntar (ortuna ? C:he C(')S3 di male ti 
può intervenire in qoesto negozio"Vuoi tu che il pJ 
dr~ ~i lei ti facda ~jspia~ere,CC:lm~ tu l'avrai .posata? 
VllO~ tu tbe .Ia rt'guu.eh è ta~to lalg",e liberale. IilOI1 
vegha sbor7.are I ùenari per part:re lIvara? Tutt.i si ri­
metteranno a 'llidlo, che vuole il Cielo ~ e la passc­
l;tnnÒ sotto siJc:r.zio, e tu anderai in casa del/a sposa 
e col t('mpo sarai ere de del lutto, l! 581'2; ooor3l0 da 
tlHt~ come gentiluomo. S~ppi conoscere sì gran ven-

Jaa 
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48 • ì. . .,' turt, e pensa ch~ ognI d n"n" l'tesenano SI!"' 10C-
casioni • Su dunqu.:! eo tel n~1 sacco. .1: nan VI pe~s!lr 
più, pecche: se vi tnsse qU.llchc ptr!colo ptr te , '? t~ 
lo direi, pecche s~na ttn ~omo .schu:tto .o~ sapr~, d!­
re una bugia. ed IOnanZI tbe sIa domanI l (ilra di dc­
sinAre ) ti accorgerai se io ti voglio b~l!e • 

Lo Sbirro (om;nGia /J co(kr nllla t'eU • 

s. T t1 m. la dipingi tant~ g~rba,tam,e:llte, ch~ quasi 
quasi mi hai f..tto ventr,vogha ~I entrare I~ que­

sta imprrsa: io ho sempr.e tntesp dlf~) cbe chi nO,11 
,ischia non guadagna: chi 113 che Il CIelo non abbia 
preparala per me questa ventura. 

Bertoldo fa 'Ilista di nQlI 'O0!(1" più che lo SMrr, ~ntri nel 
Stuto • per ftrr.Jiene 'lmli,. PIÙ desiderio. 

B-1 o uon ti so dire tante chiacchic~e: cot~i che n0n 
conosce I a fortuna. quando gh VIene In mano. 

c indarno poi la và cer"ndo:Se il Gielo vyol farti tal 
dono, perche lo Y~oi ri~usare : so 0e!l io ) c~c se tu 
conosc:nsi la mia slnct'rlta,non farestI tante "pulse. 
OrsÌl fr:atello , fa ciò che ti pare' , io non vogho pl1~ 
.titicare in farti tanti prologhi. Ecco che ÌJ:> .ntro Ael 
SàCCÒ, vieni pu~e, CI scrra, che io DOn ti darei più 
nulla pl'r e!llto l'oro del m?nd<? • 

S. fermati a~cora un poc:o,(ue VI e ancora temp" ~he 
tu rientri dentro al sacco. 

B' Chi ha tempo non aspetti tempo. lo vt'ggio beni ... 
,inlG. che tu nOIll sa i corICacele la ttUI ventll~3 . ( pe­
rò nOD voglio più stare a intronarmi il capo : per~he 
pazzo è inver cohli. c:he vijo! fu del brine almu . a 
Sgo dispetto _ 
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Lo 8/1irro rl risol'1lt di ~l1tror, nel $IICCO • 

'S'Q 'su. conosco \'cramente, che queste tùe parore 
vengono d. un puro zeTo di amore. che tu mi 

porti. o veggio • clie tu ti Icom~di molto ptr m- " 
però io non mi voglio abusare di simil cortesia. Ec­
'Comi qui rj~oll1to di entr~r~ nel sacco. e far qwel tan­
to che' h~i detto, perche qllando avrò SpClSlta costei 
bisogner6 ben pO'I. ch' ella sia mia, e tutti avranno 
1'2 zienza a foro disl'etto • . 

B. Or,,~, vieni , e serra il sacco , ch~ io entro denfla. 
S. Aspetta. non vi entrare, pere he son risolute) di en .. 

trarvi io • 
B. I non voglio farne altro: Y;eni , e lega 1~ bocca dci 

sacco, 
S. Di grazia cllrò frateno. non mi vi:tate simi! Y~nfU. 

ra ,che io te lo chiedu p~r liruosin:l • 
.B. fo non vò mancare di fatti '1lJl.'sta ca,j'à. s~bbr.ne 

mi hai f~tto a!;erare :alquanto. Entra dunque d'-ntro, 
e non stare a rarlar più: ma sta <Id aspettare qudlo • 
che h3 dll. venire, e domattina v:drai I che op~la io 
avcrè (atta pene _ 
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S. S ~ io non ti avessi per g213ntuomo, e per UOlllO siri. 

Ct'to, non mi lascierei indurre a scrrarmi in q\.'lcsto 
sacco, ma si vede l chC' sd la strssa bnnta • 

B. 11 Cid sa parlare .dtsso: Or,ù caccia ben d~ntro 
qUI: 1I'1Itro breccio • e:d 8bbassa un potO piula testa; 
perche tu sei un poco più alto di me, e non potrei le. 
gllr 'a o('cta del s.Ccè • 

S. Oimè il'l mi .torpio ti col/o, ma pure, che poco peso 
SOIlO st ~ re ad urivaré i parenti, secondo che tu mi 
bai detto. , 

B. Fra due ore, o tre è! riù , sarai sprdito. lo ti ho di 
gi:;i ben ll'galo , Stll quieta, c non dir p iù nul/a, per­

f che la ccsa vida cemc: ba da andar •• 
S. lo ron pac/e J() p li : ma _PP( ggi;;mi alla muraglia J 

peteb. mi $tanchtrei a uar rmo tanto. 
B. Eccot i ' ·ppoeglato. stai bene? 
S, Ben;ssimo. 
B, O rni zitto, e senu lingulI, CI sappiti reggere, cbe 

ciò bisC'gna • 
S. lo non parlerò, sU purquieto ancllr tu. e lascia_ 

che vertga la Sl'osa • , 
Bertoldo ccmprd JJ porchtto l t Itmill lo ~/;ir-

'0 nelle pISte • 

B ertoldo, df'P? aver. po,~o lo scì~ccC; Sbirro nel Il c .. 
co,fe t e ptll$Jero di stlblto fuggir VIa e non :aspet. 

tare,altrimrilti la trlt1prsta cht gli era per cadere Ad. 
douo lanlattina. E bisognando passar, per le: lunzc 
della regina ,accostò pilì volte l'orecchio se udiva nis. 
SUI'IO: nè scnteJldo 'anima naet pe::rle camere,perchc 

' crano fOtti nd primo sonno • ~prì l'oscio pian pimo 
(lclh; c~mC'ra ove er; • cd entra nd!a sala. e:: poi nel­
la c. mr ra , ove dotmlva la Hgin.: cd appressando. 
si alletto, tso~ò , ch' essa do rmivacomt un sasso. 
Adunque pensò di fare una burla. è piela una delJe 
vl'sti,lie la pose indo.-so. e così vcstho da donna,pas­
SÒ per tutte le altre Itanze,ove dormivano le Donne 
cd avendo trovato le chiavi di tutte:: le' porte a Cllpa 
delleno della Nuuice, "perlC Jr:ltillimalllcntc talti 

\ ( 
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~Ii usci,« sortì fllori<!e1 palazo. Ave.ndo ,ncvica!~ 
la notte, :iVeva paura, che le sue pnj, t~ le ~copus 
sero : onde come a~t?to SI p('~e I~ Stlirp: In l~~t'" :al· 
la rO'Jescia. t talche In camblO,dl andarc ~n ,8, ,pa­
reva ch' c:i v(!ni~se in quà • COSI tanto ando di qLa, e 
di là . che a'fine cép ito ad un forno denttO le rom .. 
delll Città I e quivl si ficcò vcntro. , 

Lo rfvlna noti trr/ZJalldo la ,:mle: dd.la (~lta ollo Sbl1"'''Oj 
, ché rabbIa rùbata , t (reofnde> dt porJor ctn &rto/-

do • parla con /e Sbirro, cb' era ,u~ secco. 

V· enuta la mattina, entraddo le daml?;c1le per ve. 
stire la regina, ne: trovando la veste c,he le ave: 
o cavata la sera , r~starono tutte smarrlte,e ~tupl: 

~2n Alfine (a regina fattasi portare altra vute: SI levo 
tU

e;t3 furi()sa , e subito andò nella camera, ave a~ea 
lasciato Bertoldo nel 53"0. fi. ve,dendo la ?~ardla" 
che AveVi m essa per la sua cùstodla , sospetto, che: 
lo SbisTO gli avesse rubata la. veur, e se nefos~e 8f· 
dato , G iu rò, se lo poteva avere, nelle mani) ,di fal.o 
sebito impiccare, poi aècostat~sl al sac~o '. dls~e , e 
bme galantuomo, sd pi~ dell,ll,!!or di prima., . 

S. SiemQra l'lÒ , anzi son ~UI per plgha~l~ q~anto pmna 
R Che cosa vuoi tu pigliare una med!clna ~ 
S: L' avC'te voi posta all'o!,djn~ ? , 
lt La faremo mettere ali ordme or ora.. . 

• . d" l' 'p l'l a caro S. Qu~nt/} p'u presto saTo spe It~, avro 1 • 

.R Non passc:rà tJ0l'Pò, che sarai consolatI) • 
S: Non vedo l' ora di a~er que!>t'allegrezza. Su fat~ , 

ch e mi sia portatr SlìbltO. . 
R. Dico , che tfa poco ti condqrr~mo d:a ICI, sta fUTe 

a I!egro • . la ca 
S. Se i nostri r ari sono ~ ,che ('s~a vtnga In C!ues·

o 
ti;' 

me ra e (h~ IO la ~p051Incognltcm(' n l(', e (he I " 
II' d u~ mi la cl. bo le , subito che l'av ' ò ~pos.nta, p e f ­

,be voler f.rmi andar da Ici? F<.te (h' e ~ ' sa sia ccnck t 
ta quà, e tuò quel tanto, etc il' ho 3 hre • " 

R . Che: parla questo, V.Hano di ;~fOSil, e di è,:b~!e : Cli 
v>l lofuori da quel a~c;,o, ch IO lo v=rp :.1 \1$0 , 
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L() Sbirro esce -'!fori dal sacco in cambia di $erlo/dole Iii 
regma tfttta rtupe!"t!a dice. R'e hi ti h.a posto in quel sacco , sc iallurato? 

S. ColUl,che avella da eSier lo ~poso.Esso non vo. 
frodo co!d , che gli volete dare , ha rinUAziata a me 
questa ventura. Però f.te venir la sposa , e le dobote 
eh\! io son qui per fare quel tanto ; che v~Hauo • 

Il. C.he Sposa? ch= de'baIe dici tu? parla piti chiaro I> 

che io t'istenda • 
S. Lli sposa ctl ~ volevate dart a quel Villano coo le due 

mda dobole • 
F. Ti ba forse dato colui ad int('ndere aueste pappr;Jatc 
S. Di~o,ch'egli ~iò ha dato col m igro: senno che ha • 

e mlha p.ostO .1O questo lacco ii posta I e poi se o' è 
fuggito <!l a. Però v~llgasi alla spedizione, filu:hc io 
liono eli vena p :,r far h ric evuta • 
Lo Sbirro vien huto?lato . tJf)j ( rimma nel sacco, 

e mandato {; gettare neH' Adiu , 

A desso,ade.sso farò venire: ~e dobo~e. Intanto pre­
parati a TlCeverle, perche J.O vogllo l cbe iI IiOlltrU­

t,p ,ia fatto all, ~u: spalle. 
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SI 
S. lo loti pcr quest~: e uA'ora. mi 'p3r mili'anni di co!!­

tarle, .avvert;t:, ch !O le voglro di peso. e trabo~eantl • 
R. Tu le conterai prima: p1'i .e non saranno dl.pc~o • 

io te le far" cambiare· In questo &11CZZO COmInCia a 
j ,ovtare e quelle: cile t! pljOftO le~~!ere ,.dillo : 

Il che detto, fcce cpmp~m quattro de SUO! servi eOI1 
un blsrone per uno, I quali tosto COJ!ll:lCUrOno a ba­
$tonare lo Sbirro, il qUllc sentendOJI tempestarl% con 
tanta rovina, incomlnctò a gridare , e raccom~ndan­
dosi, ma nulla g li gi ,)vò, percb: coloro lo lascIarono 
in terra come morto. né bastò qness...", p~rche la re· 
gina lo fl'ce rimetter "et ~acoo~ e"gett3r :leI fiu.me j io 
così quel ~ove[~ djs g ra~lato. tIro le deb ule. di I?eso, 
mal per lU I, che IO cambIO (lI prender moghe, SI am o 
mnllò nell' Adice tutto. 

, perlo/do sta ncl forno, e la regi1to lo fa ureare: 

D OpO che j'infelice Sbirro fil mandato a b" F~, SI fe-_ 
ce diligenza di trovar Bntoldolma le pedate wol 

tr alla rovescia,non lasciavano comprendere, le {os­
'se uscito fuori d Corte, e la regina lo fece cefCU da 
r>« ~utto con animo risoluto di farlo impiccar~ ,p.­
fen4 0le troppa la burla ddla .. este) e dello ~blrro .. 

Btrt1J/do viene scoperto nel forno dn fJf1(l l/eccb~a , e Sl 

p.ò.Jesa dtt per tut/rl, e al/a regina, com~ wo i nd forno 

S tanda Bertoldo in quel forno, e vedend? 11 tutt~,co. 
minciò a temer mol«o detla morte e SI pC'ntl di ea­

sere andalO in qnella Corte, t non ardi~a usc~r fuori 
per non eKser preso, sapendo che la r~~tna gh av,'va. 
mal animo addosso,ed allora tanto pll1 avendole fat­
ta la burla dello Stlirro, e della .este, dubitava ch'es. ' 
sa lo facesse i.mpiccare.Or avendo indosso ql1clla ve­
ste ch'era lunga,ne avendola tifata b ~ n dentro del for­
no . e rest;itene fuori un lembo, volle la sua mala 
sor:e, che venisse a passaee una Vecchia apprltsso al 
detto forno.e veduto "(ldo deUa detta ve_ste,c:he pe~. 
d1!va fuori , ch' es~a era una delle vesti dcii. regi­
In , li pensò cbe 141 regina fPSit rinclll'Jsa nel d~t~q 
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H d' . d . . d' forno,onde an o In un tratto a una Sli!! Vllllna,e IS-
, se,che la r~gina era in quel forno. Andò culei seeo , 

e guardal'ldo nrl forno, vIde la detta \'estt, COlloscen· 
dola lo disse ad un altra, qu :lI'altra ad uo'altu;e co. 
sì di mano in mano' a ~alche nC'n fu mezza mattina, 
che ptr tutta la Citt' andò I. nuova, cbe la Regina 
era nel forno dentro le mura della Città o 

Il re d1lhita , che Bertoldo ahhia pertnta lo regina 
in qud jorno., e tUa a chiarIrsi del fatto o 

U dendo il re simll nuova, dubitò che Bertoldo avrs· 
' se porr.t~o la regina in qud forno : ~()iehe lo co­

nosceva tanto tristo, che credeva eh el potesse: fare 
egni cosa, e: li strattagcmmi del passato maggior. 
mente gli Iccrescevano il sospc:tto:onde subito andQ 
alla camera'della reglTl3, e trovò dl' ella er~ tulta ar­
rabbiata Intc:ul da ki'la bdIa d~lIa veste,sl ftce con· 
du(re a quel forno, e guardando i~ esso, vide costui 
avviluppato nella veste della' regIna; e tosto lo tece 
tirar fuori, minacciandolo della morte: Così fu spo­
gliato della veste il povero Villano, e re~tò co' suoi 
stracci iato mo, e talchè esso era brutto dI nAtura, e 
si aveva 'flitto tinto il mostaccio nd detto forno, che 
pareva prc'pri0 un dlavrllo jnfern~le. ' 

Bertoldo è tirato fuori del forno, ti Il re sdegnato dice: l<0p ur ti ho colto Villa "0 flbaldo , ma que.s!.a volta 
non Ìlilciamperai per certo, se non SCI Il gran 

d:avC'/o. 
B. Chi non v'è non v'entri, e cbi v' è oon si petlta • 
H. Chi fa cio che 110n deve gl' inter~i.ene quello che 

non crede. ( to. 
B.Shi non vi và non vi cade ,e chicade Aon si leva net-
R. Chi ride il Venerdì piange liDomenica. , 
f" Dispic~ ... l'appiccato~ ch'egli appiccl1wi poi te ~ 
Il, Era carne, e l'un~~ l a nessun non pligRa • 
{'l. G.hi é in d ifetto, e In sospetto. . • 
~<.. La lingua non ha OS60 , e fa rompere Il dorso., 
lJ. La vmtil vuoi star di sapra • 
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Ro Ancor dci vero si tace qLtal,hl volta;. • 
»0 Non Disogna fare. ,bi non vQol cbe SI dica. 
R

O

• C:bi si veste di quel d'altri prcl~o li spoglia" .j 
B. Meglio è dar la~a , che la pecora. ' 
R. Peccato vecchio penitenza nuova o 

B C~i piscia chiaro, incac, il me:dico o H: Il menar delle mani dispiace sino a' pidocchi. 
B. Ed il Jtlena~ dc' piedi dispiace -4' chi è tratto giù dal. 

le forche. - , . 
R. Fra un poco tu nrai di quelli • 
J;J. I",'!anzi olbo che: indo.vino. 'o • 

R LtlSciamo andare le dispute da lato o Olli ,Cava IIefi 
o di Giustizia,e voi altri Ministri pigliate ,ostui e me­
natelci or ora 8 impiccarè ad un albero,ne si di" orec­
chie alle sue parole. Costui è un Villano tr lS!o, e sec. 
Icuto , eme ha il diavolo addosso, e un gIOrno sa­
rebbe buono per rovinare il mio itato • l'resto con-
ducetelo via, nè Iii tardi. ' 

B. èOS3 fatta in f"Ua , non fu mai buona. 
Ro Troppo ~rlVC ~ l'oltraggio, che·tu bai fatto aUa re-

. gina • ~ od" e l" 'I 
B. Chi ha meno ragIOne, gn a pl~ lorte: asclanu a .. 

meno dire il fatto mio. 
lt. Alle tre ore si và a ~avallo: e tu glie ne hai fatte: più 

di qU:1ttrGl , che ~ono state di troppo a ffwnto và via. 
~, Per aver defto la verità, ho da patir la morte? Dch 

non esser tanto crudele contro di me, ti pregfJ. 
~. Tu sai bene quello ct1e dice Il prò~erbio: OJi )v~di, 
. e tace, se vnoi vivere in pace: e chI vuoI bene 3 Ma­

dtlOA3 vuoI bene a Mes~ ere • E ptr!> non mi star piu 
a~ iatronar le orecchie, perche quanto p iti mI rrc~hi 
getti indarno le parole, e p ~ sti l'acqua nel morta)o. 

/lulafflll'l.ione di Bet:toldr; per lo rentm'Ul (nluta da/re. B.O rsù, il proverbio ~ce il vero.O ser~i come s~r. 
vo fuggi come ,cervo.: p:rche Ce!VI, o <:orvi ) 

nlln si cavano Ulal gli OCC~IJ, e l parentI vedono con­
durre a la forca, ma tra loro nan si ap p:,cano I l' u~o 

... 
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.,6 to quello cbe tuce non ~ oro, ma chi "on fa Ilon Caio 
la, parola !ietta ' e pietra tratta, non può t~rnare ad­
dietro, ed un torso di cavolo ',~ talo!a caglOue d~lIa 
morte di mille mosche. Tal mi fide In bocca, chI ba 
j ra5<J; .otto, onde meglio è un oncia di li~ertà che 
dieci libbre d'etll ;Pcn;he lupo non mangia lupo, • 
però per cantare Il Cervo perdè il fo~maggio , ,om,e 
ho fatto io che per llver canzonato m llUille SOI1 t,­
dotto al bu~o dd Clttt' , nè mi !lC1rnpniaoo le ali di 
Dedalo, che il re gl8 na da~a la I!tnt~\lza e,la, sua 
parola non può t"mrtre acldlctl?; ancDrche SI dICa, 
chtt chi può hre. pUlii anco dl~fare • . 

Arltlzi4 ultima di Ber/o]Jo pe,. campar .la v,la. 

O 1St). Bertoldo. qui ti bisogna far. ~.n antmo di Leo. 
ne , e mostrare la tua generosltà.3 quest? pas~o, 

per che tanta dure i! dolore qual'l,to SI t;tda Il Ulor\;fe 
~ c c ò che non si PUQ vendete, SI, deve d~nare, ' l~-

com i dunque pronto, o re a s;gUlrc qaanto haI ord~. 
I nato, ma prima, che-io mu?,a ',bramo una grazIa 

da te, e sala l'ultima che mi farai. . , 
R. Eccom i ptonto per .far quello ch~ d~!t1l1nd! '. ma dr 

presto dò c~e V~OI dire, perche mi lui mfastldlto col 
tuo lu \go ClaAClare • . ',. 

Il .. Comanda. ti prego a questi ~uoI11lìrllst:1 , che ~on 
mì appicc,!lino , sin ta,nto.c1te IO no~ trovI, una pian­
ta , o albero eh: mi placclI , che pOI morro cO'?-t.ento 

F • Quesra 15 ' Uìa ti sia conces!a.$~ cond?cete~o !la n,on 
l'ilppiechcrttt,se non ad una planta',eme gli piaccIa. 
satto pena della mia dis~razia : vl'ol.al!ro d,l! me? 

B Altro non chi eggo. e ti rendo grazIe tnliOlte • 
J<' Orsù addio Bertoldo abbi pazienza per questa volta 
E;rtoldo' no» trrJ'llo albero ne pianta. che gli piacda,ondc 

i Ministri infaSlidit; lo larcia~(J andare. 
~ J on compr~se Il re la metafora di Ber~oldo : .• n~e 
"~, costoro lo men arono in un bosco, pieno di varie 

".- p , all;~ qui non ve ne eS$e~do alcuna che ~li piaces. 
se, lo~,otHlus"l!ro poi per tutti i poscbi d'Italia, ne 

1!l,1j pot.:rouo tiovar lipa pia.\\ta a aU~lir,o , o troa.o , 
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~ che fosse a suo gusto. Onde infauiditi dal ILln~~ 
viag~io, ed ancora avendo conosciuta la sua grande 
astuzia, lo slegarono, c lo posero in liberta; e d. 
torRati ,al re" gli Rarrar~no, i~ futto, ~I quale oltre­
modo SI stOPI del gran giudiZIO. e sottile ingtgAo di 
costai: tenendolo per uno de' più accorti cervelli, 
che vi fcssero • ' 

Il re manda di nuovo a cercar Bert~Jd() , e trovatdo, 
'lJì In persona dO'llt sta, e con promesse lo fil 

tornare alla sua Corte. ' 

P usato lo sdegno al re, mandò di nuovo a cercar 
Batoldo, e trovatelo, lo fece pregare a tornare in 

Corte: che, il tutto gli er~ s~ato per,clon.to • Rsso gli 
mando a dne , che cavoli rlscald.t, , e amore ritor­
nato non far mai buoni, e che non v' è tesoro, che 
paghi la libertà. Onde il u vi andò in persona e lo 
pregò tanto,~he al fine (benche contro sua vol~nla) 
lo condusse In Corte',e lo fece perdonare dalla regi­
na. e volle che stesse sempre presso di se , ne faceva 
cosa alcuna senza il con,iglio dì lui. E mentrr cl)' ci 
Itette in Corte 9gni c~sa and.ò .di b~ne in meglio.Ma 
fS!endo usato a mangIare clb, grossolani, c frutti 
salv~tici, tosto .'.h'csso i~coft1inc:iò a gustar di ql.JeI­
le Vivande gentJlI , e ~iel!cate • s'infermg gravemen_ 
!~ a morte con gran dIspIacere del re, c deWa regina 
I quali dopo la sua morte vissero poi sempre una vi­
ta trista. ed infdice • 

, Morte di Bertoldo • t SIla Sepoltura. 

I MedICI ~0!l co~oscend? la sua complessionq~li f~: 
cevano I rlmed). che SI fanno a'Gentiluom101 c al 

Cavalieri di Corte, ma essu che conOSCeva la sda na.' 
tur~, dC?mandav3'.che gli si portasse una pignatta di 
fagluolt colla cipolla dentro. c le rape cotte sotto 
I~ cenere ~ perch: sape~~, che, con tali c:bi saria gua­
rito. Ma I 5udettl'MedlCI m:u lo voI/ero contenta­
re. e casi ~nì · sua vira con questa volonlli colui, che 
ira da tU,ttl tenuto per ,In altro Esopo,anzi un oraco-
•• Fu pianto da tutta l'I Corte ~ cd il re lo {"C scP" 
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p~llire con grand' onore, e ql1eiMrdic i si pentirono 
dI non glI aver da to auanto esso addimanda<'a, ali' 
ultimo, che conobbe'w, ch'era morto per non averlo 
essI cOlÌtentato. Il Re a perpetua memoria di quI'!­
stò grand'Uomo, fece scolpire nella SlH Sepoltura 
a l ette~e d'o.ro ì segutoti versi, in forma di Epitaffio 
fa vestlre di noo tutta la sU<! Corte, come se fOSSI: 
morto uno de' Pr;ll'sti di oudla. 

Epitaffio di Bertoldo. 

I n questa Tcmba t('ncbrasa, e scura 
G ,ace un Vlllao di deforme aspetto. 

Ehe più d'Orso, che d'Uomo livca figura I 
Ma di tant' al:o : e ncbile intelletto; 
Che stupir f{ce ii Mondo, e la Natura, 
Mentre egli visse , Be rtoldo fu detto; 
Fu grato ai Re . morì con aspri duoli, 
Per nOlll peter rrangiar Rape, e Fagiuoli • 

Det ti sentenziosi di L'erloldo i nnonzi la, sua morte 

c, hi è. uso alle raDe non 1}1<!ngi pasticci. • 
. Chi è uso alla za ppa nnn pigli la lancia; . 

Ch~ è. uso al campo 110n vada aHa Corte. 
Cb: vincerà II ~uo 3ppetito sarà un gran Capitano.(mia 
9h~ non mangIa da tutte due le bande,non è buona sci. 
'-'hl guarda fisso ncl Sole ~ e non stranuta. guardati da 

quello. • 
Chi ogni d'i si veste di nuovo, grida ognor col Sarto re • 
Chi lascia stare i fatti suoi per far quei d'altri ha poco 

senno. -
Ch.i vuoi sa Iuta re ognuno, frusta presto la berretta. 
Cbl batte la Moglie dà da mormprare a' vicini. 
Ch i misura il Suo stato non sarà mendico r 
Chi gratta la rogna d'altri la sua rinfrfs(3 • 

, Ch~ promette neI bosco deve osservar la parola inGittà 
Ch! ha.paura~cg.li ~celli, flon seminì. m;gl~o. 
Cbl fara come Il flCCIO • stani sempre SICUro In casa. 
C ~i và per viaggio) porti il pane in seno. c il bastone 

IO malia. "l"'" 

Chi crede ai sogni,; fopda i pcn.~r! n~llj ~cbbia • 
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Chi pone b sua spfrm.za in terra, si d~scosta dal Ciclo 
Chi t pigro dcJle mani, non vada a tmello • 
Chi ti consiglia in cambio dì 2jutarti non è buon amico 
Chi castiga la Cagna, il Cane ticn discosto. (Vern() 
Chi imita la formica la State. non va per impresto nel 
Chi tira il sasso in alto, gli torna a da re sul capo. 
Cl9i và lilla festa, c-ballar non sa, ingombra il luogo, 

ed altro non fa • 
Chi piglia moglie per robba, la boru và a marito. 
CRi da il maneggio di casa alle donne J ha sempre la -

/'illlndara all'uscio. 
ehi non puo portar la sua pelICI, è una trista pecora. 
Chi lisa la roba in mala parte) alla sua mortI: vede le 

sue ,utite. 
Chi lod'a uno innanzi che l'abbfa praticato, spesso si 
_ da delle Imntite da se stesso. 
Chi dà del pane ai clni d'altri; spesso vie11 abbajate 

da"suo; .' 
Chi non da. la su~ mercede all'Operaio. non ha dell' 

Uomo gnlsto.-
Chi . man~ia' a gusto di altri J non mangia mai cosa. (he 
. gh faCClIl prò., . (gli altri. 
Ch~ pretende di saper nulla, qUello r più sapiente d~­
Cill. vuoI corregger altri. dà buon esempio di se stesso 
Ch~ t~gge la volonlà tetrena. mangia frutti celesti. 
Ch~ SI trova senza amici, è come un corpo senz'anima. 
Ch~ manda la lingua avanti sI ptnsicro,non ha del sagio 
Chi all'uscio di casa pensa quello che ha da fare, quelle 

~o torna " hl finilO l'opera. 
Ch! dà presto quello che premette', da due 'Vofte. 
C~, pecca» o fa peccare altri. ba da far due penitenze 

In una volta ~ 
Chi a se stesso 110n è buono, manc() puo' esser buono 

per altri .' 
~h~ vuoIscguir la virhl, bisognHhe cacci il vizio. 

hl domandol quello che non spera di avere-) a se stes-
1.0 nc:gala grazia. (porta 

.chl ka del bUQn yjno ~ll can, ba .empre i fias,hl alla 
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~~! elegge l'arr.li, vuoI cornb;;t!ere con vantaggio. 

d
I navJg~ n~1 mare della 15cnsualita, sbarca al porto 
elle lDls~rre • 

~h! del be~ d',altri si attrista, altri ri dono del suo male 
hl ha la vlrtu per ~Ulda , va sicuro .1 suo \Iiapgio 

Testamento di BCI'/o!do trC'/Jato sctto aJ cnp('l,~:::Ic' 
del sm; letto dopo la sila 1!Ia"U • 

O neste SentenZe; tulte kce i "'primere in lettere d'o. 
}O e quelJ~ por sçpra la porta de/la Sala Regia, 

ICCIO ognnno le potesse v('d~re: nè- si potea consola. 
re: del la I!erdlta ~i sì grand'uome. Quelli i quali er2. 
no T,esta'l custodI della camera del detto Bertoldo. 
nell .cco?lOda re, dove esso dormir solc:a, trovaro. 
no sotto Il ma terazzo un fagotto di gtracci, e di scrit. 
ture ,e .scnz' altro indugio portarono il detto stra­
nU2~o Illllarzi al re • che facendolo subito sciorre 
trov~ tr,a qU,elli stracci il Testamento. che ave. fatt~ 
moltI glO!nl avanti ch' ei morisse: nr: mai l'avea pa. 
lcs~t9 a nlss~no • La causa fu forse, accIoech! Dessu-' 
no sapesse dI che stirpe, Di: di che parte egli fosse 
esse~do un U0l110 cosi stravagante. O sia Come si 
voglI}: comandò il re, eh,. subito si andasse per il 
~(\t.;JQ che l'avea fatto, acciò lo leggesse in presen­
za s';la • ~I Nota;o comparv.: in un tratto, e fatta la 
d~blra flVerenza al re: , disse: 

N. Ecc~mi .Sa'la Corona, per eseguire quel tanto, che 
da lei mi sard comandato. 

R. Avete voi fatto iI Testamento? 
N· ~Ì Sacra Ma C's,a • io l' ho fatto. 
R: E quanto é cht l'avete: fatto? 
N. Puo ésser tre mesi in circa. 
R. Or eccolo, prenderelo, eleggetelo, perche queste 

lettere .n~taresche non le capiseo troppo per le stTa-
vagantI cIfre, che vi avete fatte. ' 

N. Anzi )-Si~noH:, io -,:on so scrivere, se non vo)gsre 
nerche mal non \"otel passare il, D('Inato con tutto 
eia andassi li scuola u , :i!1ni, t però noo attendo ad 
altro l s, noJ,l ch~ all, ddlerenzc dc' VilJani - . 
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R Q!l11'é il vostronome? (sempre. 
N· lo mi addimando C,erfoglio de'Vilupp! perservirla 
R .Mel nome avete crrto,ed a.l'lcbe il cogn~me può pas. 

.ue-l ma vi stH.:bb~ mtgllo al parer mio or Ser 1m-
1Jrogllh: poiche imbrogliare così ,bene il ,mondo. Or­
sù legget~ alicgramente • Serfoglio. e dite forte,ada. 
glo: c chiaro . ch' io intenda. 

Se,. CerfQg/lo legge j/ Testame7lto • 

A L nome del buon com nciam~nt() , e sia bene. Ve­
d~nrfo. e c'lnoscendo io B:rtoldo figliuolo del 

qlllllJam l?~rtolazz.o del gi:iB rtuzzo da B~rtil1. di 
/J!ttolin B 'rt1siaaa. ch~ tultI 110 . mortali siamo pro-
prio com~ tante vessich~ gonfie, che ogni piccola 
puntura la manda a · spa~so , e che comt: l'uomo giun. 
g: a 70. anni. che orm ai io mi ritrovo , si può dire, 
che sia su le ve.Rtltrè ore, e che poco possono stare: Il 
battere le ventIquattro. e pOI buona Dotte: pero sin 
eh:: io mi trovo un poco di sale nella zucca, voglio 
accomodare alquanto i fatti miei con fare un poco di 
Testatl1ento,sÌ per m1a sodisfaz1one', come anca per 
sodisfare a' mki parenti,e amioi, a' quali io mi trovo 
CUcre ,obbligato. E C05\ VOI~ S"r Cerfoglio, siete pre. 
gato di rogarvi d, q.l~sto mio rd~tamento I e mia lil· 
tima volontà, e pn rua • 

Lascio a Maestro B-.:rtoldo Ciabattino le mie scarpe da 
q uaUro sole, e otto soldi di moneta corcente per es· 
sermi stato sempre amorevole , ed avermi più voìte 
presuta la l:sina da trapuntare i tacconi ~ e fatti altri 
servili eco 

ltem a Mustro Ambrogio spazzator di Corte soldi IQ 

per avermi portato p ù volte il brachiere a f~r concia­
re, e fattI altri serv izi ec, 

Item a B .. rba Sambuco Ortolani il mio cappeilo di pa­
~I,a per avermI talora dat~ lIn ma,zzo di porri la mat­
tana a. buonora, per far buono $tomaco , e agguz­
zarml l'appetito. ' 

Ite:m a Maestro AllegrottoCanovaj.J la mia Qorregia lar. 
~a,e lo scarscllQtto pcr Avermi empito il bottaccio 9' 
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gn-i volta chela ne aveva di bisogno, ed altri servizi. 

lte/n a ~aeslro Mutina cooco il mio coltello e la mia 
• guaina, per. avermi alcl'lle vol.te cotto delle 'rape lot­

to le c~nerl , C f~tta della mmestra d , fagiuq/i con 
dell~ Cipolle, CIbo c:>:Jfaer:t~ all~ m ia natura pilI 
assaI che le tertore le p~rnlcl ,e Il pastiéci eco 

ltem alla Pandora bucarara il mio pdg\iareccio Ove dor~ 
mo, e due scarpè disl egate , e trebracc;a di tela da 
farsi due grembiali, e qu ~S'J peraverm: pi ù volte la­
vato ì ca/çerotti,e ten ote nethte le mie masserizie cc. 

Ite,m ,a iF.ghetULf4guZel di Corte.,tafIilate numero l). 
,'CCIO un bu ')no sta :,Ie "pcr avermi forato l'orinale e 
fattomi pisciare nel Ietto. ed attaccatomi,o'na ,'bccola 
dietro, e clcatomi in una scarra e fattomi ,molte al. 
tre hurle : ~ quuto b 'al~'JO sia es:gu ;to quanto prima 
perche! egll ce po gran trIst,') eco ' 

.R. Di , qu'!~to non si manchera ce. Seguite pure innan-
zi , Ser Gerfogli0 _ / 

N. Itt<m ,percbe qUlnd ) v~nni quagg\i , ,che ne foss' io 
,digiQno, lascia. la. Margolfa mia moglie con Ult figlio 
,chiamato B ~rtoldlllo jche deve avere ,da dieci uni in 
.ci rea,nò però mi lasciai inten~ere)ove i() ,me ne gis­
'Ji acciò non mi te"essero dietro, non a vendo mo-
stacci da comparire in questi .. !uoghi , f' pawldÒ piut­
tosto Blbbuino,che..alt~o, e troYandoml .a vere '~n po­
dere,e cute poehe bestIOle 'fascio h Margolfa donna 
e madonna di Qgni cosa . fioche iUiglfuolo abbia ::.,. 
Cl!1ni: che p/li allora voglio sia padrone assoloto di 
ogni cosa con ,patto/clle .se esso pigriam'lglic. cerchi 
di non impl,ct'iarci ,con gent.da ,pi li di Be. 

'Che non si addomest~eb.i co\suoi maggiori. 
Che non dia danno a' suoi vicin'j • 
Che mangi. q~alldo;n'~a. e ,che ttvQri ,quando può. 

,Che non ,pIglI cOl!Slgho da 'gente,che sia and~ta a male 
Che non si lasci medicare dJ Medico amm.lIato • 

~Che non lasci cavar sangue da barbiere, cui .tremi la 
·mano. 

lGbe dia il SIIO dovere a tutti. 
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Che sia vigilant~ 1'1 e' snoi negozì • 
.cb: non s'lm?l3cci in quello. elle non gl'importa. 
Ohe non faccia mercanzia di qUl::lIo,cne non s'intenM. 
li: sopra Il tutt9 cb'ei SI contenti del suo stato. n e bra-

m ' di piu: e cOllsid/!ri che molte volte l'Agnello và 
innanzI a lta pecora, cioé che la mor.te ha la balestra 
in mano per t.rare tanto a' giovani quanto l' vecch;. 
Che se pc:nse rà a tutte queste cose, nOrl inciampe. 
rà mai .in cosa che gli p~ssa far danno) e fara felice 
ed ottilUo fine. 

Itcm non tr?vandomi altro. perche non ho voluto ae .. 
cettar 110131 nn\la dal mio re, il qlHle Ilon h~ mancato 
di persuadermi a prender da lui anelli, gioj~ denari 
vestiti, cavalli, ed alt,ri ricchi presenti, perche forse 
con simili riccheu:e non av,rei mairip05ato, e forse 
;ancora ,avrei fatto mille insolenze, e resomi odioso 
a tutti c:ome alcuni ehe çli bassi e vili,chesono,ascen. 
dont> per fortana a gradi alti e subli~i, -nè però con 
!ale dign!t~ c:sc?no fuora del fango, del quale ji0nO 
Impastati, IO mi contento di morir PQvern, e disa, 
p:rc. che io ,non,ho mai ,usat l adl1lazion: ,al .mio re, 
~a sem!',re ~on~ignatolo .f~ddm<!nte in ogni occa­
sloae ,ch egli mi tu chia!~w,l ,parlando Ilberamen· 
te, secondo ,çhe io ,1'ho ,int:~o. e non altrimenti. Per 
mos~ra~gli pari11l~nti il1 quest' ultimo ./lne l'affetto. 
che l? I; por~o , gli lascio queltl pochi documenti, i 
C'J,uah non ,SI sd : gnerà di acçettare , ed esservare in­
sl~me ' ancorche escano fuo,ri d~lIa bocca di un la­
.$t1S;0 Villano: e san questi, cioè 

DI tener!a ?ilarl\;ia giusta, tlJato per il ~overo, quan. 

12 

~o per .11 f1CçO,. . 

DI far veder minutamente j processi inl1anli che si 
D.v;n~a aU' aUo,aè condannare ,mai nessuno in coller. 

I. arSI ~ene~oli .i slloi popoli • gl, prel~llOHe I buol)i. ~e~ i yjrtuO$i 4 
~ castIgare i rei. . 

1)1 ~ac.ciar gli adulatori, i gnattot;li,te lingue maldicel1~ '1 , "hc m.::ttono fuoco per le ,corti. 
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Di non gravare- i suoi sudditi; 
Di tener la protezione delle: Vedove, e dei Pupilli, e 

difendere le loro Cause. 
Di spedire le liti, ne lasciar di cacciare i poveri litigan_ 

ti. ne farli correre' in IlÙ • e in già p~l le scale del fo­
ro tutto il giorno. 

Che osservando questi pochi ricordi, viverà lieto, e 
contento, e sarà tenuto da tutti per ottimo, e giusto 
Signore. Q.uì finisce. . 

Udito il re il pr faro testamento, e gli GUimi riCNdi a 
lui lasciati, non potè far a meno di non m;mdar la­
grime dagli occhi. considerando al/a gran pr~denza 
che regnava in costui, l'amara, e fedelta. ch' esso 
gli aveva portato iPl vita; e dopo la morte , e cosÌ fat­
ti donare a 5'çr Cerfoglio einquanta duettti • e lo li­
cenziò. Di poi secondo che il Magno Alessandro 
Conservò f,a le più care, e preziose gioi e )' Iliade di 
PPlero , così esso free riporre: il detto Testamento 

fra le sue pilì ricche, e prt:giate gemme, Indi comill­
ciò a fue istllnza, ch: si trovasse do ve fesse il suo 
figliuolo Bertoldinn. e la Marg<)/fa sua madre. e li 
(ondùcessero alla Città, che per ogni modo li vole­
va appresso di se p:r memoria dcI detto B::rtoldo ~ 
E COSI spedì alqua nt i <1avalieri. che l'apdllssc:ro a 
Cercare per '1 uei mORti. e boschi vicini. e che non 
t orzussero a IlJi, se non gli ;lvevano con essi. Parti. 
rono i detti Cavalieri, e tinto anda.rono girando at­
torno, che li trovarono. MA di quello che ne seguì " 
si udirà in un' altro volume. e prestamente, che que­
sto non passa pilÌ oltre per ora lasciandovi intanto il 

buon g;o .... Add;o. ;'~~;f~ .. ;.:~.,~~':) lì 

J L F I N 11:. .<- (i .. ,.,:i".>( J 
. 1:?, ,-.".:. Lt ~i~'r;" r\ J"" 

'ti'1,) ri~' J'.:)\.',~~Y ·424817 <l 

L'Opera è di fogli 4. 

2 3 
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